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«Il compito principale della no­
stra politica economica nel prossi­
mo periodo è rappresentanto dal­
l ’incremento dell’agricoltura . .  . Gli 
investim enti in questo settore deb­
bono essere indirizzati laddove dia­
no risultati più rapidi e favorevo­
li . . . Le organizzazioni cooperati­
vistiche possono e debbono essere 
alfieri nella lotta per l’incremento 
dell’agricoltura . .  .»

Così dicono le decisioni compre­
se nella risoluzione dell’ultimo P le­
num dell’Unione socialista dei lavo­
ratori della Jugoslavia, inquadran­
do nella futura azione politica in 
campo economico il problema cen­
trale del Paese.

Concluso, infatti, il periodo dei 
massimi sforzi per l’industrializza­
zione e create così le condizioni es­
senziali per l’ulteriore edificazione 
socialista, si tratta di mobilitare le 
nostre migliori energie per lo svi­
luppo della nostra agricoltura che, 
nei confronti di altri rami econo­
mici, è rimasta di parecchio indie­
tro, determinando un notevole squi- 
ilbirio e stridenti sproporzioni nel­
la struttura del reddito nazionale: 
malgrado, la popolazione agricola 
rappresenti oltre il 50 % degli abi­
tanti del nostro Paese, la compar­
tecipazione percentuale dell’agri­
coltura al reddito nazionale è di 
appena il 26,6 % nei confronti del 
42,7% dell’industria, la cui produ­
zione, messa a paragone con quella 
dell’anteguerra, è aumentata del 
250 % circa. Ecco spiegato perchè il 
risollevamcnto della produzione a- 
gricola, accanto allo sviluppo del­
l’industria di rielaborazione, rap­
presenti un indirizzo urgente e ne­
cessario per equilibrare la struttura 
del reddito nazionale e aumentarne 
il volume.

Al raggiungimento di questo sco­
po saranno indirizzate tutte le mi­
sure amministrative dello Stato e 
in primo luogo gli strumenti dei 
futuri piani sociali. Ma le misure 
amministrative non sono sufficenti 
senza un severo controllo delle 
masse lavoratrici. «Noi discutiamo 
i nostri problemi economici — ha 
detto il Maresciallo Tito nel suo di­
scorso al Plenum — per far sì che 
1 membri di questa organizzazione 
di massa siano ingaggiati nell’e li­
minazione delle varie deficenze del­
l’economia e per applicare coeren­
temente e più facilmente, mercè 
l’aiuto dei membri dell’Unione so­
cialista, le nuove misure in campo 
economico».

Ecco cosi inquadrato anche il 
ruolo, e i compiti in esso inclusi, 
dell’Unione socialista: attraverso un 
lavoro accurato di educazione po­
litica ed economica dei propri 
membri, impegnare questi nell’at­
tuazione pratica dei nuovi indirizzi 
nella nostra economia, tramite la 
gestione sociale in genere e le for­
me di associazione socialiste relati­
ve (Consigli operai, cooperative a- 
gricole, consigli dei produttori, con­
sigli dei consumatori ecc.), cui van­
no dedicate le massime cure.

Un compito specifico spetta, fra 
tutti, alle Cooperative agricole sia 
nella produzione, come nel com­
mercio dei prodotti agricoli. Le or­
ganizzazioni cooperativistiche conti­
nueranno ad essere le promotrici e 
gli agenti del rafforzamento delle 
forme di produzione socialiste e, 
con il loro consolidarsi e sviluppar­
si, dovranno accrescere la fiducia 
dei produttori individuali nelle for­
me di produzionne socialmente su­
periori, far accettare ad esse i me­
todi moderni di lavorazione e colti­
vazione della terra, ecc. Del pari, 
con il proprio intervento nella cam­
pagna acquisti, regolato con le re­
centi disposizioni di legge sugli am­
massi, dovranno tendere a incre­
mentare, servendosi dei mezzi ma­
teriali così acquisiti, e con una a- 
deguata politica di prezzi d’acqui- 
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II P r e s id e n te  d e lla  R ep u b b lica  
su l su o lo  d e ll'a m ica  Etiopia
Il grande significato della visita - Due importanti decisioni del 
C o n s ig lio  E s e c u tiv o  Federale a favore delle cooperative

I rapporti e c o n o m ic i  
j u g o s la v o  - e t io p ic i

La .nave «Galeb», con a bordo il' 
Presidente Tito, gettava sabato se­
ra le  ancore nel porto di Assab- e 
il giorno .successivo aveva inizio la 
visita ufficiale del Presidente della 
Repubblica all’Etiopia.

As’sab è insieme a Massaua il 
principale porto etiopico ed è si­
tuata nella parte meridionale del 
mar Rosso, ai piedi del più gran­
de massiccio etiopico. Dalla «Ga­
leb» si poteva scorgere la città pa­
vesata |di bandiere -jugoslave ;ed 
etiopiche e di festoni. A ll’arrivo del­
ia nave nel porto, si sono uniti al 
seguito del Presidente Tito l ’am­
basciatore jugoslavo ad Addis Abe­
ba, Dušan Kveder, e Jovo Kapičič, 
consigliere di Stato al Segretaria­
to agli Affari Esteri.

Mentre scriviamo, il Maresciallo 
Tito dev’essere giunto nella capi­
tale etiopica che s i preparava a tri­
butargli calorose accoglienze. Il 
Presidente della Repubblica rimar­
rà nel Paese amico, ospite dellTm- 
peratore Hailè Selassie, per un pe­
riodo di 14 giorni. La squadra pre­
sidenziale ripartirà 'quindi da Mas­
saua e approderà in un porto egi­
ziano. Il Maresciallo Tito visiterà 
infatti anche l’Egitto.

Considerata nel quadro dei rap­
porti jugo-etiopici, la visita di Tito 
sarà indubbiamente un ulteriore 
stimolo alla collaborazione recipro­
ca, che si va sviluppando in vari 
aspetti con notevole successo. Che 
le condizioni politiche e materiali 
di questa collaborazione siano mol­
to favorevoli, lo si vede chiaramen­

te dai risultati raggiunti negli ulti­
mi 3 anni, dacché sono stati allac­
ciati i rapporti diplomatici tra i 
du.e Paesi. Già n e ll’agosto 1953 ven­
ne stipulato un acconto- sulla col­
laborazione commerciale ed econo­
mica. La diversità1 dei sistemi so­
ciali dei due Paesi non è stata di 
alcun ostacolo e non ha impedito 
di trovare un linguaggio comune 
sia nella collaborazione reciproca 
che in una -serie di questioni del- 
l'attività intemazionale.

L’Etiopia ha potuto contare in 
seno alle Nazioni Unite sull’appog­
gio della Jugoslavia ogni volta che 
si trattava della difesa dei suoi di­
ritti. I frequenti scambi di delega­
zioni sono stati inoltre più che una 
manifestazione di buona volontà, ir 
quanto hanno contribuito a un mi­
gliore avvicinamento. Il popolo etio­
pico ha compreso di avere nella 
Jugoslavia un amico la cui politi­
ca .s'i basa sui principi della colla­
borazione su piede di parità, della 
non ingerenza negli affari interni 

. degli altri Paesi e della loro sovra­
nità ed indipendenza.

Con la visita del Maresciallo Tito 
a ll’Etiopia si chiude un capitolo di 
stretti rapporti di amicizia e se ne 
apre uno nuovo, che si ritiene sarà 
significativo per le ripercussioni 
che potrà avere s'ull-a situazione in­
ternazionale.

L’incontro infatti tra il Pre­
sidente Tito e l ’Imperatore d'Etio­
pia esce dai lim iti dei semplici rap­
porti tra due Stati. E' la prima 
volta che il Capo di uno Stato euro­

peo isi reca in visita in Etiopia; la 
prima volta che un Paese europeo 
lavora in stretto collegamento con 
uno Stato africano. Qualora si con­
sideri da questa prospettiva la vi­
sita del Maresciallo Tito e si ten­
ga presente la tesi jugoslava della 
coesistenza pacifica, ci si rende con­
to facilmente quanto fondate siano 
le  conclusioni che vogliono essere 
con la visita dell’ospite jugoslavo un 
nuovo contributo al consolidamen­
to della pace e della collaborazio­
ne intemazionale nel mondo.

*
Il Consiglio Esecutivo Federale 

ha emanato la scorsa settimana una 
ordinanza con la quale si prevede 
la concessione di crediti alle coo­
perative al fine di coprire le per­
dite e le passività. Una seconda or­
dinanza fissa inoltre i criteri della 
concessione di crediti d’investimen­
to per la regolazione degli obblighi 
derivanti dalla costruzione di ca­
se cooperativistiche.

Commentando le due ordinanze 
del Consiglio Esecutivo Federale, il 
Presidente deH’Unione cooperativi­
stica della Jugoslavia, Ante Raos, 
ha detto: «Il disordine che si riscon­
tra nel funzionamento materiale e 
finanziario di alcune cooperative a- 
gricole ha frenato in grande misu­
ra, o impedito addirittura, la loro 
attività e il loro sviluppo. L’impie­
go di mezzi d’esercizio per gli in­
vestimenti, le perdite ereditate da­
gli anni precedenti e gli amman­
chi sono i fattori che più hanno tur- 
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LE ULTIME BATTUTE DELLA X SESSIONE DELL’ONU

FORSE F  LA VOLTA BUONA
Questa sera il Consiglio di Sicu­

rezza dell’ONU si riunirà nuova­
mente per decidere sulla questione 
dplla ammissione alle Nazioni Uni­
te dei 18 paesi che ne hanno fatto 
richiesta negli ultimi 9 anni. Il 
risultato della votazione sarà quello 
che sarà e non è facile fare previ­
sioni, in quanto tutto dipende dal­
l ’atteggiamento che assumerà il de­
legato di Chang Kay Seek il quale, 
per valorizzarsi in negoziati di cor­
ridoio, sembra essersi assunto il 
compito di sfinge. i

Ma, appunto, qualunque sia il 
voto finale della «sfinge di Formo­
sa», la discussione al Consiglio di 
Sìcuezza ha dimostrato una cosa: 
la necessità di rivedere la rappre­
sentanza della Cina all’ONU poi­
ché è assurdo — e pericoloso — far 
dipendere decisioni di somma im­
portanza internazionale dal bene­
placito (e dai mercanteggiamenti) 
di un governo che non rappresenta 
che se stesso.

L’insistere sull’affermazione dei 
«mercanteggiamenti di corridoio» 
non deve apparire come un precon­
cetto argomento polemico, in quan­
to le sedute di sabato scorso al 
Consiglio di Sicurezza hanno chia­
ramente dimostrato che gli uomini 
di Formosa hanno gelosamente te­
nuto coperte le loro carte fino al 
momento del «bluf». Senza cioè di­
re mai chiaramente se faranno o nò 
uso del veto contro l’ammissione 
della Mongolia esterna. Di regola 
solo il giocatore senza carte usa la 
tattica del bluf per ricavar il pro-

LE RELAZIONI INTERNAZIONALI 
DEI SINDACATI JUGOSLAVI

Negli ultimi anni, e specialmente 
durante il 1955, le relazioni inter­
nazionali dei sindacati jugoslavi si 
sono notevolmente ampliate. Lo 
scambio di delegazioni e di gruppi 
di studio, la partecipazione ai ra­
duni internazionali ed alle altre 
conferenze sindacali o professiona­
li, lo sviluppo del turismo operaio, 
e le visite di lavoratori e di esperti 
jugoslavi ad altri paesi, hanno con­
tribuito al rafforzamento e all’in­
cremento della collaborazione dei 
nostri sindacati con tutta una serie 
di organizzazioni sindacali stranie­
re.

E’ stata in tal modo suggellata la 
tradizionale politica dei sindacati 
iugoslavi che tende a creare e 
mantenere relazioni amichevoli con 
tutte le organizzazioni sindacali 
mondiali in base ad una collabora­
zione a parità di diritti.

Ai Congresso dei sindacati della 
Jugoslavia, tenutosi quest’anno, e- 
rano presenti i rappresentanti di 
nove centrali sindacali straniere. 
A ll’inizio dell’anno una delegazione 
jugoslava è stata per tre settimane 
ospite del governo britannico. Rap­
presentanti dei sindacati jugoslavi 
hanno partecipato alle manifesta­
zioni del Primo Maggio a Pechino, 
al terzo congresso dei sindacati 
della Cecoslavacchia, ai festeggia­
menti del 38-esimo anniversario 
della Rivoluzione d’Ottobre a Mo­
sca, e del 75-esimo- anniversario 
della creazione dei sindacati svizze­
ri. Rappresentanti del Consiglio 
Centrale sono intervenuti poi ai la­
vori della Organizzazione Interna­
zionale del Lavoro, dell’UNESCO

e del Congresso internazionale per 
l ’economia collettiva.

Particolare è stata l’azione svolta 
dai vari sindacati di categoria che, 
negli ultimi anni, hanno allargato 
le proprie relazioni non soltanto 
con gli analoghi sindacati all’estero, 
ma anche con le loro associazioni 
culturali e sportive.

Un continuo progresso si registra 
nei rapporti amichevoli e nella col­
laborazione con un gran numero di 
organizzazioni sindacali nei paesi 
scandinavi, in Granbretagna, nella 
Germania Federale. Ma le migliori 
relazioni intercorrono con i sinda­
cati belgi. La collaborazione con i 
sindacati francesi non ha assunto 
finora vaste proporzioni, si confida 
però che nel prossimo anno i rap­
porti saranno più stretti. Si spera 
ugualmente che anche con i sinda­
cati austriaci e quelli svizzeri si 
avrà una più intensa collaborazione 
in un prossimo futuro, mentre so­
no stati presi i primi contatti con 
i sindacati italiani con la visita dei 
gruppi di studio. Una solida base è 
stata gettata pure per lo sviluppo 
dei rapporti con i sindacati di In­
dia e Birmania.

Negli ultimi tempi i sindacati dei 
paesi dell’Europa Orientale e della 
Cina hanno assunto l ’iniziativa nel­
l ’instaurazione di legami con i sin­
dacati jugoslavi, iniziativa che è 
satta accettata, in quanto al Consi­
glio centrale dei nostri sindacati si 
ritiene che la collaborazione è pos­
sibile e necessaria con tutte le or­
ganizzazioni sindacali che desidera­
no sviluppare tale collaborazioni su 
basi del reciproco rispetto e della 
non ingerenza negli affari interni.

fitto maggiore dalla situazione e . . . 
dalla paura degli altri partner. 
Partner che nel caso — è stato det­
to a chiare note da tutta la stampa 
mondiale — sarebbero gli Stati U- 
nitì, sui quali ricadrebbe la respon­
sabilità morale del voto preclusivo 
degli uomini di Formosa. Oggi gli 
Stati Uniti non desiderano pren­
dere a calci lo «spirito di Ginevra» 
e meno che meno il principio del­
l ’universalità dell’ONU, dopo che 
l ’Assemblea Generale, con 52 voti 
favorevoli 'sei astensioni e solo due 
contrari, ha chiaramente detto di 
tenerci ad una tale universalità. Co­
sì Chang gioca il _suo bluf più a 
danno dei suoi pochi amici che dei 
suoi molti avversari. Cioè punta 
più sui timori degli Stati Uniti che 
sull’irritata ostilità altrui.

E la cosa si comprende. Coloro 
che negano al governo di Chang il 
diritto di rappresentare un popolo 
che lo ha cacciato dalla Cina, non 
hanno paura del suo bluf, in quan­
to sanno che, se l ’ammissione dei 
18 paesi sarà bloccata per l’atteg­
giamento degli uomini di Formosa, 
tutto il male non sarà eterno e non 
sarà venuto per nuocere perchè un 
organismo internazionale, come le 
Nazioni Unite, non può fermarsi 
sulla sua via del diritto solo per 
l’assurdo arbitrio di una cricca che 
pretende (abusando dei residui del­
la guerra fredda) di avere il dirit­
to ad una fittizia esistenza interna­
zionale in mancanza di una esi­
stenza legale di governo. Gli avver­
sari politici di Chang in seno alle 
Nazioni Unite non temono perciò 
il bluf, in quanto sanno che gli 
uomini di Formosa facendo il gran­
de gesto del veto, altro non faran­
no che avvicinare, a loro danno, i 
loro nodi al pettine della storia e 
del giudizio dei popoli amanti del­
la pace.

Non sappiamo se altrettanto pos- 
Chang. In caso affermativo, l ’uma­
nità saprebbe ben presto da chi l ’a­
maro the è stato presentato al ge­
nerale di Formosa. Ma, per la loro 
politica asiatica, gli Stati Uniti non 
sembrano ancora disposti a licen­
ziare gli uomini di Formosa. E ciò 
— sotto un punto di vista realisti­
co — è comprensibile perchè la po­
litica di Washington, in lenta evo­
luzione, non può far precipitare gli 
eventi, abbandonando la carta di 
Formosa prima di aver definito con 
Pekino i rapporti fra i due paesi. 
E purtroppo, si sà quanto lenti sia­
no i colloqui in corso a Ginevra 
fra gli ambasciatori Wan Ping e 
Johnson. In tale situazione abban­
donare Formosa vorrebbe dire, pei* 
Washington, scoprire le carte di 
sono dire gli amici del vecchio 
fronte all’avversario. Questo poker 
ha troppa importanza perchè Fo­
ster Dulles non desideri un partner 
nel gioco. Però, come detto, questo 
partner sembra voler bluffare a 
danno dell’amico. Nessuno ha, in­
fatti, smentito le notizie di agenzia 
stando alle quali, Chang sarebbe 
pronto a non usare il veto contro 
l’ammissione all’ONU della Mongo­
lia esterna, a condizione che gli 
USA (e di riflesso tutte le potenze 
occidentali) gli garantiscano la per­
manenza all’ONU. Gli assicurino 
cioè che mai riconosceranno il go­
verno della Cina Popolare come le­
gittimo governo cinese. Assicura­
zione che Tlnghilterra non può da­
re (in quanto ha già riconosciuto 
Pekino) che la Francia è lontana 
dal dare e che gli Stati Uniti si ri­
fiutano di dare perchè una tale ga­
ranzia manderebbe all’aria i col­

loqui di Ginevra fra gli ambascia­
tori Van Ping e Johnston, pre­
cludendo al governo di Washington 
ogni evoluzione nella sua politica 
in Asia. In questa situazione Chan 
Kay Seek fà la sfinge e bluffa nel­
la speranza di trarre i maggiori 
vantaggi possibili dalle necessità 
politiche degli USA. Cosa dirà que­
sta sera al Consiglio di Sicurezza il 
delegato degli uomini di Formosa 
non si sà. In ogni caso le posizioni 
sono chiare ed anche le responsa­
bilità. Il principio della universali­
tà dell’ONU è troppo importante 
per la distensione internazionale 
per sottovalutarlo. Di questo si ren­
derà forse contò Chang, ed allora 
non ci saranno assurdi «veto». In 
caso contrario, i 52 paesi che si sono 
dichiarati favorevoli alle nuove am­
missioni in blocco, sapranno cosa 
pensare ( e cosa fare) vedendo bloc­
cata la loro azione da un voto di 
fantoccio, uso a bluffare nel poker 
della politica internazionale, men­
tre nel tresette degli uomini paci­
fici di tutto il mondo egli altro non 
è che il clàssico «morto». E i «mor­
ti» della storia, come i bluffatori 
della politica, non possono preten­
dere di fermare nessuno. Men che 
meno le Nazioni Unite.

Pur non sopravalutando i risul­
tati raggiunti nella reciproca, colla­
borazione dopo lo stabilimento di 
rapporti ufficiali con l ’Etiopia, i 
nostri circoli economici rilevano 
che si può guardare con ottimismo 
all’ulteriore sviluppo dei rapporti 
commerciali tra i nostri due Paesi. 
La fiducia reciproca, che si basa 
sull’affinità della lotta per l’indi­
pendenza, sostenuta nel passato da 
Jugoslavia ed Etiopia, e una since­
ra amicizia rappresentano la base 
per lo sviluppo di una fruttuosa 
collaborazione economica tra i due 
Paesi.

I primi rapporti economici con- 
l ’Etiopia sono stati stabiliti nel lu­
glio 1953, quando una nostra dele­
gazione economica, capeggiata dal 
membro del Consiglio esecutivo, 
Franc Leskošek si recò ad Addis 
Abeba. In quell’occasione, si parlò 
delle possibilità di sviluppare i rap­
porti economici e di stipulare accor­
di commerciali. Un mese più tar­
di giungeva a Belgrado una delega­
zione etiopica con la quale veniva  
firmato un accordo commerciale e 
di collaborazione economica. Tale 
accordo stabiliva i principi sui 
quali dovevano poggiare i nostri 
futuri rapporti economici. In esso 
erano comprese le liste generali di 
merci di scambio e una speciale li­
sta di prodotti necessari all’agricol­
tura. L’accordo divenne immediata­
mente operante e i risultati non 
tardarono a manifestarsi. Il valore 
delle merci esportate in Etiopia sa­
liva infatti dai 47.620 dollari del 
1953 ai 750 mila del 1954. L’esporta­
zione jugoslava comprende in mag­
gior parte prodotti industriali di 
largo consumo, come tessili ed al­
tri articoli di abbigliamento, generi 
alimentari nonché macchina­
ri. Ci sono poi possibilità di espor­
tazione di ferro, materiale elettrico 
ed altri prodotti dell’industria mec­
canica. Il nostro Paese ha invece 
importato caffè, pellami e sementi.

La realizzazione dell’accordo è 
stata facilitata anche dalla costitu­
zione dell’impresa «Jugo—Etiopia 
—Import—Export» che svolge la 
propria attività da oltre un anno ed 
ha aperto una rappresentanza ad 
Addis Abeba e dispone già oggi di 
numerosi negozi ad Asmara, Gijma, 
Dire Daua, Dembidol e Dessiè.

Alla fine dello scorso anno, ad 
iniziativa dell’impresa «Jugodrvo», 
è stata istituita, a circa 200 chilo­
metri da Addis Abeba, una azien­
da che cura lo sfruttamento delle 
foreste, la lavorazione e la vendita 
dei prodotti in legno. In questa a- 
zienda sono occupati, oltre a dieci 
tecnici jugoslavi, alcune centinaia 
di lavoratori etiopici. Nello svilup­
po dei rapporti reciproci, è stata 
dedicata particolare attenzione agli 
aiuti tecnici. Su richiesta del gover­
no etiopico, sono giunti in Abissinia 
numerosi esperti jugoslavi. Tecnici 
jugoslavi sono occupati nella fab­
brica cementi di Dire Daua. Un ju­
goslavo è direttore del demanio a- 
gricolo di Addis Abeba, mentre nel­
l ’ospedale di Saint Paul sono oc­
cupati cinque medici jugoslavi.

Tutto ciò sta a dimostrare che tra 
Jugoslavia ed Etiopia si sta svilup­
pando una collaborazione che, per 
le sue caratteristiche di reciprocità 
e piena eguaglianza, rappresenta un 
esempio di come bisogna agire per 
creare e rafforzare una convivenza

attiva tra i popoli, indipendentemen­
te dalla razza, dall’ordinamento in­
terno e dal continente in cui vivo­
no.

L’A N D A M EN T O  
D E L M ERCATO

Dai dati resi noti la scorsa setti­
mana dall’Ufficio centrale di stati­
stica si apprende che le entrate 
della popolazione sono aumentate 
nei primi dieci mesi dell’anno in 
corso di 93 miliardi di dinari, vale 
a dire del 20,3% rispetto allo stesso 
periodo dello scorso anno. Anche il 
fondo paghe è aumentato, e ciò in 
misura del 19,8%, sopratutto in con­
seguenza del maggior numero dei 
lavoratori occupati e della maggio- 
razione dei guadagni. Le entrate 
delle economie agricole sono aumen­
tate del 11,3% per via dell’aumen- 
tato traffico del bestiame e dei suoi 
derivati.

Anche le entrate degli artigiani 
del settore privato sono notevol­
mente salite, registrando per il pe­
riodo in parola un aumento del 22,9 
per cento. Paragonato alla situazio­
ne del 1953, l ’aumento sale invece 
al 61,8%. Gli artigiani hanno realiz­
zato i maggiori guadagni in lavori 
di investimento, restauri e manu­
tenzione della case di abitazione.

Sebbene non si disponga di tutti 
i dati necessari, si può tuttavia dire

che anche la produzione è aumenta­
ta. Lo fa supporre il fatto che dal 
gennaio al settembre di quest’anno 
la sola produzione industriale è au­
mentata in una proporzione mag­
giore della manodopera occupata.

Nei dieci mesi trascorsi si è no­
tato un deciso corso deflazionistico 
del mercato, a differenza di quanto 
è avvenuto l ’anno scorso. La circo­
lazione monetaria è infatti diminui­
ta di 2 miliardi e 176 milioni di di­
nari. In ottobre la circolazione era 
inferiore di un miliardo e 146 m ilio­
ni rispetto al mese di settembre.

L’aumento delle entrate della po­
polazione ha provocato, a sua volta, 
una maggiore circolazipne di merci. 
Nel primi dieci mesi del 1955 il li­
vello degli affari commerciali supe­
rava del 25,1%, quello registrato 
nel corrispondente periodo dell’an­
no precedente. In seguito all’accre- 
sciuta domanda, i prezzi al detta­
glio hanno subito un aumento di 
circa il 13 %. Per quanto riguarda 
i prodotti industriali, l ’aumento è 
stato del 6%. L’aumento dei prezzi 
riguarda sopratutto quei prodotti 
che non erano immediatamente di­
sponibili sul mercato o che Io era­
no in maniera insufficiente. Si r e - . 
gistra ora una forte tendenza alla 
stabilizzazione del mercato, grazie 
sopratutto alle misure economiche 
intraprese recentemente.

G l i  s t a t i s t i  r u s s i  

l a s c i a n o  l ’I n d i a

Domani si conclude la lunga Visi 
ta in India del presidente del go­
verno sovietico Bulganjin e del pri­
mo segretario del partito comuni­
sta Hruščev. I due uomini di stato 
sovietico, prima di far ritorno in 
patria visiteranno l’Afganistan.
• La visita di Bulganjin e Hruščev 
in India e Birmania è stata una 
missione di buona volontà svolta 
con .efficacia e un contributo alla 
distensione internazionale, indipen­
dentemente dal vivace battibecco 
sorto con le cancellerie di Londra 
e Washington. Questo battibecco 
ha offerto lo spunto ai più dispa­
rati commenti. Ha fatto sorgere ti­
mori, ha fatto parlare di un ritor­
no al passato, di un sopravvento di 
una piccola guerra fredda, di una 
stasi nella distensione. A Conti fat­
ti tutti questi timori si .sono dimo­
strati eccessivi. Logico e naturale 
che il linguaggio anti-colonialista 
usato in India e Birmania dai due 
personaggi istovje/tdfci j» le offerte 
senza condizioni di aiuti finanziari, 
tecnici e atomici ai due paesi asia­
tici abbiano urtato la suscettibilità 
del Foreign Office e del diparti­
mento di stato. N ell’opinione pub­
blica di India e Birmània, le paro­
le di Hruščev e Bulganjin hanno 
trovato una eco più favorevole, ad 
esempio della notizia della con­

clusione. del patto di Bagdad, da

I PROCESSI CONTRO I PARTIGIANI IN ITALIA

La f revanche' fascista
d a g l i  s c a n n i  d e i  t r i b u n a l i

Una delle armi più poderose, di 
cui si sono serviti i  circoli reazio­
nari clerical-fascisti di Trieste e 
dell’Italia, con l ’appoggio più o me­
no occulto delle alte sfere governa­
tive di Roma, nella guerra fredda 
contro la Jugoslavia, è da conside­
rarsi senz’altro quella dei processi 
in  cui sul banco degli imputati nel­
le Corti di Assise, di Trieste e del­
l ’Italia, sono stati tradotti i miglio­
ri uomini della Resistenza i più au­
tentici ed eroici combattenti con­
tro il nazifascismo. Fra tali proces­
si ha fatto epoca, e sarà certamente 
ricordato con esecrazione dalla sto­
ria, quello celebratosi presso la cor- 
ted’Assise di Lucca dove hanno fi­
gurato sul banco degli imputati nu­
merosi combattenti delle formazio­
ni garibaldini della «Val Natisene» 
sui quali gravava l’accusa infaman­
te di «alto tradimento» per aver 
■eroicamente combattuto, fianco a 
fianco dei partigiani jugoslavi, con­
tro il tedesco invasore, contro le 
■sue spie e i  suoi collaboratori prez­
zolati. Se nel clima di guerra fred­
da fra Oriente e Occidente, . e di 
guerra fredda fra Italia e Jugosla­
via tali processi, benché riprovevo­
li e ripugnanti, potevano trovare una 
qualche spiegazione o pretesto, ora 
la celebrazione di simili processi 
nel nuovo clima derivato, dall'in­
contro fra Occident“ e Oriente a 
Ginevra e dei nuovi rapporti su­
bentrati fra Italia e Jugoslavia, 
appare assurda e inconcepibile, a 
meno che in Italia, dopo aver o- 
perato il rovesciamento di posi­
zioni, mettendo in stato di accusa 
l ’intera Resistenza,, si voglia riabi­
litare i criminali fascisti incrimi­
nando le vittime .dei loro, misfatti.

Sotto questa luce si presenta il 
processo iniziato il 5 coxr. e tutto­

ra in  corso presso la Corte d’Assise 
di Udine contro sei eroici coman­
danti partigiani della «Modot.ti» o- 
per.ante nel pordenonese. Questo 
processo rivela, infatti un poderosi» 
tentativo fascista di mettere sotto 
accusa la Resistenza italiana. L’av- 
vooato Piero Risenti, ex primo pre­
fetto fascista di Udine ed ex mini­
stro alla Giustizia della Repubbli­
ca di Salò, guida questa «agogna­
ta rivincita» dei hr g ulti neri so­
noramente battuti nella lotta di li­
berazione.

Fallita nelle prime udienze la 
«grande offensiva» dei testi di ac­
cusa repubblichini, l’alto gerarca 
fascista, costituitosi parte civile, si 
è alzato dal suo scranno per chie­
dere che l,a Corte orditi asse un'in­
chiesta sui crimini part'giani. alfi­
ne di rivalutare quella che fu e ri­
mane la storia di dentri di orrori, 
di rovine, di lutti e di sangue che 
ha infamato ? farcisti.

La Corte ha respinto la r chiesta, 
ma lo scopo del Pisenti, del MSI, 
dei fascisti, resta. Si vuole, infatti, 
creare nell’aula dell’As'sise, che ve- 
de come imputati figur; luminose 
delle formazioni par:'gì "ino un cli­
ma di «resa dei conti» da parte del­
la .Resistenza nei confronti dei fa­
scisti. Si prende a pretesto la mor­
te di undici criminali delle brigate 
nere che assassinarono decine dì 
patrioti, che operarono rapine, se­
vizie, torture; che instaurarono per 
quindici mesi il  terrore nel Porde­
nonese, per capovolgere la storia 
del Secondo Risorgimento italiano.

Questo processo vede come ante­
signano della «revanche» fascista 
quel Piero Pisenti che firmava, in­
sieme a Mussolini e Graziani, i ban­
di di morte e di terrore contro i 
partigiani e. la popolazione. Con

decreto 18 febbraio 1944 egli com­
minava la pena capitale a carico 
dei disertori e dei renitenti alla 
leva, pena che doveva essere ese­
guita «se possibile, sul luogo della 
cattura». Un altro su , decreto in 
data 18 aprile 1944, disponeva la 
fucilazione alla schiena pe - i parti­
giani e  per «chiunque tornisca vit­
to, dia rifugio e p o r i loro comun­
que assistenza».

E’ vergognoso e costituisce m oti­
vo di insulto per tutta la Resisten­
za il fatto che un indi udu.» simile 
sieda oggi al banco della Parte Ci­
vile in un processo contro sei 
partigiani. Ed è insopportabile, pro­
vocatorio che questo ex ministro 
repubblichino tenti addirittura di 
rovesciare le responsabilità stori­
che, presentando i partigiani come 
un’accolita di aguzzini e i fascisti 
come una eletta schiera di eroi.

Il fatto che oggi in Italia e nel­
le aule dell’Assise di Udine si ar­
rivi a questi .estremi con la qui­
escenza, o peggio, degli organi re­
sponsabili, spiega il perchè la Pro­
cura di Stato di Udine trovi gli 
elementi per ricavare grazi capi 
di accusa a carico dei 57 ex combat­
tenti partigiani della Benecia già 
più volte menzionati su queste co­
lonne, e per montare contro gli 
stessi un processo le cui finalità s: 
identificherebbero con quelle dei 
processi presso l ’Assise di Lucca e 
presso l ’Assiis.e di Udine ora in cor­
so.

Inutile spendere parole per dimo­
strare come simili processi non 
contribuiscano di certo al nrgliora- 
mento dei rapporti fra Italia e Ju­
goslavia tenendo conto che qui da 
noi «morte al fascismo» non è una 
sola frase storica, ma rappresenta 
una realtà viva ed operante.

alcuni definito un trionfo della di­
plomazia britannica, certamente poi 
più favorevole dèlie dichiarazioni 
colonialistiche di Dulles su Goa, il 
possedimento portoghese in territo­
rio indiano. Tutto ciò naturalmente 
non ha mancato di provocare un c e ­
to disagio nelle due cancellerie oc­
cidentali dove ci si rende conto che 
i sovietici stanno seminando e rac­
cogliendo in un settore indipenden­
te del quale non è poco il peso nel­
l ’agone politico internazionale.

Il battibecco quindi, che del re­
sto non ha neppur compromesso la 
prosis'ima visita di Hruščev e Bulga­
njin a Londra, potrebbe essere con­
siderato uno stimolo agli occidenta­
li nella ricerca di quella diploma­
zia che, purtroppo, a giudizio di mn! 
ti osservatori obiettivi, è mancata 
alla conferenza ginevrina di fine a- 
gosto. L’immobilismo ci appare co­
me la principale caratteristica del­
la diplomazia occidentale. Per Lon­
dra come per Washington la preoc­
cupazione principale è quella, di 
salvaguardare le proprie posizioni, 
le quali, si noti bene, s'ono messe 
in pericolo non tanto dalle offensi­
ve  diplomatiche' dell’altra parte 
quanto dai reali obiettivi mutamen­
ti avvenuti nel mondo negli ultimi 
tempi! Di qui la necessità di ade­
guarsi per tutti gli occidentali al­
la nuova situazione. Senza una mag­
giore elasticità la distensione ri­
schia di rimanere un fatto platoni­
co. Ora non è da escludersi, e; anzi 
ci appare molto probabile, che sia 
l ’aäprezza delle dichiarazioni di Bul- 
ganjin e Hruščev, sia la contempo­
ranea esplosione della prima bom­
ba H nell’URSS, abbianno avuto il fi­
ne di provocare prese di posizione, di 
togliere dubbi e chiarire le cose. 
L’effetto sembra esserci stato. Non 
è a caso che proprio in questi gior­
ni sia stato dato l ’annuneio dell’in­
contro fra Eden e Eisenhower.

C o s t i t u i t o  i n  I t a l i a  
u n  n u o v o  p a r t i t o

Un nuovo partito è sorto nella 
repubblica italiana. E’ il partito ra­
dicale dei liberali e dei democratici 
d’Italia. Lo,, hanno costituito le per­
sonalità di sinistra che hanno ab­
bandonato il partito liberale. Fra 
esse sono gli .ex ministri Villabru­
na, Cattato e Carandito, il noto giu­
rista Arangio —Ruiz, il gruppo dei 
giornalisti della rivista settimanale 
«Il mondo» e l ’ex direttore de «L’Eu­
ropeo» Benedetti. La dichiarazione 
programmatica del nuovo raggrup­
pamento politico afferma tra l ’al­
tro; «I promotori del nuovo parti­
to . .  . dichiarano di volersi battere 
a fondo, senza quartiere, contro il 
privilegio', impedendo la formazio­
ne del monopolio o studiando di e- 
lìminarlo là dove esso ancora domi­
na incontrastato sottoponendo a 
controllo pubblico quelle imprese o 
quelle concentrazioni di ricchezza 
che abbiano le caratteristiche di 
monopolio, naturale o artificiale, 
industriale, commerciale o  terriero; 
spezzando il prepotere politico che 
ne deriva . . .» La dichiarazione au­
spica quindi che «i punti di parten­
za» dei cittadini siano resi il più 
possibile eguali e i dis,livelli tra i 
vari ceti e le varie regioni del 
paese siano a mano a mano ridot­
ti.» . . . «Queste linee programmati- 
che — prosegue la dichiarazione — 
non possono non tener conto della 
necessità di una riforma scolasti­
ca . .  . che m etta fine alla invaden­
za del confessionalismo e resituisca 
dignità e primato alla scuola dello 
stato.»

La formazione del nuovo parti­
to può rappresentare una chiarita 
nell’orientamento della piccola bor­
ghesia progressista e laica italiana.



DAL CAPODISTRIANO

Notevolmente sviluppata
l ' o r g a n i z z a z i o n e  s a n i t a r i a

Capodistria, 12 dicembre — ci è 
aperta in questi giorni a Capodi- 
■stria, nei locali ds!l nuovo dispen­
sario antitubercolare, una rasse­
gna della Sanità nel litorale dalla 
liberazione ad oggi. L’organizzazio­
ne della stessa, dovuta alla diligen­
za del dott. Robert Hlavaty, è per­
fettamente riuscita: in maniera si­
stematica fornisce” al visitatore una 
idea chiara dello sviluppo del ser­
vizio sanitario in questi ultimi die­
ci anni.

Una specie di introduzione alla 
rassegna è data dalla rievocazione 
del servizio sanitario durante la 
Lotta, con particolare riferimento 
agli ospedali partigiani «Fran-a,» e 
«Pavle». I sacrifici del perdonale 
sanitario partigiano non sono stati 
indifferenti: si pensi che nella so­
la Slovenia caddero 26 medici e 
58 assi lenti e infermieri.

I grafici di questa rassegna in­
dicano' che subito dopo la liberazio­
ne c’erano sul territorio del Lito­
rale sloveno 5 ospedali, 13 farmacie, 
23 medici, 4 dispensari antituber­
colari, nessun sanatorio, 300 letti 
d’ospedale. Oggi si contano invece 
12 ospedali, 22 farmacie, 30 ambu­
latori, 21 ambulatori dentistici, 44 
medici, 9 dispensari antitubercolari 
e 7 antivenerici. 4 sanatori, 1230 let­
ti d’oispedale.

Oltre a ciò, e -istono dappertutto 
ambulatori scolastici, consultori per 
la donna e il bambino, stazioni sa­
nitarie e stazioni della Croce Ros­
sa. In progetto sono le costruzio­
ni di un nuovo ospedale generale 
a Capodistria e di un altro a Nuo­
va Gorizia.

Un capitolo a sè forma l ’ospeda­
le di Isola. E’ noto che negli anni 
scorsi si rendeva spesso necessario 
l’invio di un paziente particolar­
mente grave negli ospedali di Trie­
ste. Ciò era praticato specialmen­
te nei casi in cui era. urgente qual­
che complesso intervento chirurgi- 
co.AccadiSva cotti che forti spese 
gravavano s'ul mostro Istituto delle 
assicurazioni. Nel 1949 furono regi­
strate- negli ospedali di Trieste ben 
101.705 .permanenze di assicurati 
della ex zona B. il che significava 
circa 40 milioni di dinari di im­
pegni dell’Istituto per le assicura­
zioni. Negli anni seguenti il nume­
ro dei ricoverati negli ospedali di 
Trieste diminuiva notevolmente, e 
nel 1953 si riduoeva a complessive 
7217 presenze giornaliere.

Nel frattempo l ’ospedale di Isola 
risultava in grado di affrontare 
sempre meglio anche i casi più com­
plessi. Attualmente si eseguono o- 
perazioni chirurgiche di ogni ge­
nere. Nel caso di interventi parti­
colarmente complessi, vengono ri­
chiesti specialisti di Lubiana.

Infine, i risultati ottenuti nel set­
tore dell’organizzazione sanitaria in 
questi ultimi dieci anni sono effi­
cacemente illustrati da un grafico 
sulla vita media degli abitanti del 
litorale. Questa, che era prima di 
51 anni, è salita a 61. Nono-stante le 
sofferenze e le privazioni determi­
nate dalle terribili vicende dell’ul­
tima guerra, la vita media degli

abitanti del litorale sloveno si è 
prolungata di ben dieci anni.

Le m ense operaie
CAPODISTRIA, 12 — La cura 

per il benessere materiale dei la­
voratori è un fattore di capitale 
importanza nella produzione, più 
concretamente per la produttività 
del lavoro. E’ logico, infatti, che 
s'e l'operaio 'deve preoccuparsi del 
come si arrange-rà con il vitto, l ’al­
loggio è le altre necesisità della 
sua esistenza in condizioni, dire­
mo così d'emergenza — come spes 
so viene a trovarsi lontano da casa 
propria — sprecherà molte energie 
a spes'e del suo rendimento e delia 
disposizione d’animo, fattore questa 
che, accanto alle capacità professio­
nali, è determinante.

A tale riguardo- desideriamo ren­
der noto quanto si è fatto nel Co­
mune di Capodistria, non tanto per 
dargliene atto, ma sopratutto per 
richiamare- l'attenzione delle orga­
nizzazioni sindacali sulla necessità 
di impegnarsi ancor più in questo 
campo.

Con la trasformazione avvenuta a 
suo tempo delle vecchie mense in 
ristoranti autonomi s ’era creata per 
i lavoratori u-na situazione diffici­
le. Le -spese per il vitto, di conse­
guenza aumentarono sensibilmen­
te, tanto da divenire un serio sbi 
lancio -sulle retribuzioni, es'se-ndo lo­
gico che il vitto in ristorante vie­
ne a costare molto di più. Alcuni 
locali, a v-e-ro dire, cercarono una 
via di mezzo con abbonamenti a 
-sconto, ma ciò andava a scapito 
della quantità e della qualità del­
le porzioni. Il Consiglio sindacale 
si preoccupò pertanto di prendere 
l ’iniziativa per l'i.stituzione di men­
se operaie -e' aziendali raggiungen­
do buoni risultati, non sufficenti. 
tuttavia a coprire le necessità.

Sono state aperte, infatti, a Ca- 
podist-ria parecchie mense: il risto­
rante operaio che dà il vitto a ol­
tre 380 persone, mense aziendali 
presso le i-m-presei :«Graidbenik», 
«La—Ma», «Gorica», «Primorje:), 
«Gradis», Slovenija ceste» e «To­
mos» che, in complessò, accolgono 
750 persone. L’a-bbonamento nelle 
men-s-e aziendali viene a costare 
giornalmente (due pasti) 135 — 
180 din, mentre al ristorante ope­
raio la quota è del 20—30% circa 
superiore. Le mense aziendali sum­
menzionate fruiscono di notevoli fa­
cilitazioni (copertura in parte- delle 
spese di regia, riduzioni s-ulle spe­
se trasporti, sugli acquisti del com­
bustibile, ecc.).

Ma, come già detto, la capacità 
di tutte queste mense è ancora in­
feriore alle necessità. In genere s i­
no tutte sovraffollate, per cui colo­
ro che s'e ne servono, sono costret­
ti a lunghe attese e perdite- di tem­
po, o -cercare di arrangiarsi per i 
ristoranti, -dove il prezzo giornalie­
ro del vitto è parecchio più alto, 
-oscillando, a pasti modegci, fra i 
200 e 250 din. Si calcola che, nono­
stante l’affollamento delle mense, 
ancora 350 lavoratori circa siano

costretti a ricorrere al ristorante 
La cura per il benessere dei la­

voratori del Comune di Capodistiia 
non si è ridotta però alle sole men­
se. Le organizzazioni sindacai:, su 
iniziativa dèi Consiglio sindacale 
comunale, hanno cercato di soppe­
rire ad altri bisogni. Così nel rifor­
nimento -di alcuni generi alimen­
tari basilari, quali patate e frutta, 
combustibile, coperte di lana ecc. 
Indubbiamente un’ottima iniziativa, 
che è stata molto apprezzata dai la­
voratori, -benché qualche inconve­
niente abbia provocato la scarsità 
di legna. Comunque, il bilanci > nel 
campo della cura per il benessere 
materiale dei lavoratori dei Capodi­
striano può essere giudico.o senza 
altro buono. Rimane però da risol­
vere ancora una serie a  problemi, 
il più difficile dei quali, quello dei 
lavoratori che provengo.-!,, giornal­
mente da fuori città a lavorare e 
che sono soggetti a strapazzi non 
indifferenti di viaggio e alti' incon­
venienti, cui sarà necessario porre 
rimedio. Un angolo della mostra con la pianta đ-ell’orpieda-Ie civile di Capodistria

MIGLIORAMENTI ED INNOVAZIONI NELLA VICINA CITTA’

LO SVILUPPO DELLA COMUNE DI ISOLA

DA POLA

PLENUM COMUNALE 
dell' Unione Socialista

POLA, dicèmbre — Per l ’elabo­
razione e l ’applicazione delle nor­
me dettate dal Maresciallo Tito nel 
sua recente discorso, si è riunito in 
questi giorni nella sede dell’onga- 
nizzazion-e di base «Slobodan il P le­
num comunale delFUnione Sociali­
sta del popolo lavoratore. Presen­
ziavano all’importante consultazio­
ne i presidenti di tutte le organiz­
zazioni di base dell’USPL ed i se­
gretari di quelle della L.C.J.

Dopo u-na relazione iniziale pre­
sentata dal presidente del Comi­
tato comunale per l ’USPL Anton 
Bubic, si è sviluppata una discus­
sione molto interessante, che ri­
guardava specialmente lo sviluppo 
dell’economia della Comune ed i 
problemi che ne derivano. I punti 
di domanda sui quali -si è aggirato 
ogni intervento dei presenti erano 
quelli che prevedono una migliore 
organizzazione delle forme di lavo­
ro negli obiettivi industriali, una 
via di mezzo per eliminare la flut­
tuazione m-a.no d’opera ed i-1 calco­
lo esatto di quella forza lavorativa 
che necessita le singole imprese.

Su questi problemi, vari sono gita­
ti i punti di vista e le proposte 
dei presenti, ma non s:i può certo 
prevedere che da una consultazio­
ne, per quanto allargata, possa u- 
scire la soluzione di que-sti cavillo- 
si problemi, i quali, una volta ri­
solti, non Ostacolerebbero ulterior­
mente un cammino spedito verso 
chiari miglioramenti della struttura 
economica. Non dappertutto i pro­
blemi saranno di facile soluzione e 
tra gli esempi va citata la situazio­
ne della fabbrica di vetro «Boris 
Kidrič» Qui si dovrebbe provvede­
re a mettere il fondo macchine in 
pieno isfrulttamentoi, lavorando in 
tre turni, ma la mancanza di ener­
getica gassosa impedi-sc-ei un tanto e 
si presenta quindi la sola alterna­
tiva di limitare il proprio personale 
aH’-occorrente per un -s'olo turno di 
-lavoro. Qualora non si possa dare 
alla «Kidrič» l ’energia necessaria, il 
personale dovrà quindi esisie-r dimi­
nuito. Non diversa appare la situa­
zione anche in altre fabbriche ed

imprese della Comune. Un'altra pro­
posta al Plenum concerne; l ’ntro- 
duzi-one delle norme lavoro nell’edi­
lizia  al po-sto dei vigenti accordi ed 
una terza chiede la stretta coopera­
zione tra le imprese comunali, on­
de evitare le prestazioni di fabbri­
che d’altre città anche per generi 
che possono esser prodotti da noi 
con minor spesa.

Alla fine- del Plenum è stato de­
ciso di continuare l ’analisi di que­
sta situazione, in base al recente 
discorso di Tito, nelle singole orga- 

■ nizzazioni di base ed in -tutti i set­
tori della vita cittadina. Sono state 
fissate anche le  -date in cui devono 
essere tenute le Assemblee annuali 
nelle organizzazioni di base dell’U­
SPL, fissando i termini tra il 15 di­
cembre ed il 15 gennaio.

R. F.

La comune .di Isola comprende il 
centro cittadino ed i Comitati Lo­
cali dei villaggi di Corte, Cetore e 
Mallo, che gravitano economica­
mente sulla città. Con la costitu­
zione della Comune, cioè dal 1 set­
tembre scorso, Isola ha ricevuto 
maggiori competenze, che prima 
erano prerogativa del Comitato Po­
polare Distrettuale. Queste compe­
tenze sono in primo luogo di carat­
tere economico, finanziario e scola­
stico. D’altronde sono aumentate 
anche quelle dei Comitati Locali, 
che risolvono in modo autonomo 
tutti i problemi che interessano di­
rettamente ed esclusivamente quel­
la data località e collaborano 
nella soluzione degli altri riguar­
danti l ’intera Comune. Organi della 
Comune, accanto al Comitato Popo­
lare Comunale ed ai Comitati Lo­
cali, sono i Consigli. Ad Isola ab­
biamo nove Consigli, tra i quali 
quelli per l ’economia, l ’agricoltura., 
la pesca e l’istruzione e la cultura. 
Questi Consigli, che sono autonomi 
e dei quali fanno parte i produttori 
diretti, discutono assieme alle Com­
missioni specializzate i vari proble­
mi e fanno le loro proposte al Co­
mitato Popolare Comunale.

Il principio di questa nuova fase 
di democratizzazione dei potere, se­
condo il quale la Comune è una co­
munità sociale territoriale di pro­
duttori e consumatori legati da ne­
cessità economiche e culturali, con­
tribuirà certamente ad un più ra­
pido sviluppo di questa già fiorente 
cittadina istriana. Ed alcuni risul­
tati sono già evidenti. Lungo la li­
toranea stanno sorgendo infatti di­
verse nuove case di abitazione e 30 
abitazioni" sono già in via di u lti­
mazione. Il 29 novembre scorso, con 
l’inaugrazione del nuovo albergo 
«Zora», che ha una capacità di 33 
leti, è stata eliminata, almeno in 
parte, una delle più impellenti de- 
ficenze nel campo dell’industria al­
berghiera. Sempre nel campo edi­
lizio, si inizierà tra breve la co­
struzione di una «Casa , della Salu­
te» con annesso bagno pubblico, 
mentre uno stabilimento balneare è 
previsto per la prossima stagione 
estiva. Il piano prevede, inoltre la 
costruzione di altre case d’abitazio­
ne, di una pesa pubblica, un macel­
lo, una stalla pubblica e la sistema­
zione della rete stradale, della ca­
nalizzazione e della rete elettrica. 
La costruzione di una stazione di 
autocorriere ed altre opere di im­
portanza minore contribuiranno in­
fine a snellire il traffico ed abbel­
lire la città.

Importanti si presentano anche i 
lavori nel campo dell’agricoltura, 
che, come del resto in tutta l’Istria, 
riveste una grande importanza per 
la viticoltura ed i prodoti ortofrut­
ticoli. Specialmente in quest’ultimo 
settore sono previste piantagioni di_ 
noci, ulivi e fragoloni.

Lo sviluppo della Comune influi­
rà anche nel campo dell’istruzione 
e della cultura in genere, poiché

IL PRIMO NUMERO 
DI «VJESNIR»

POLA, 10 — E’ uscito oggi dalle 
stampe il primo numero del «Služ­
beni Vijesnik», organo ufficiale del 
Comitato Popolare del Distretto di 
Pola. Il notiziario riporta le varie 
decisioni, ordinanze, ecc. del Comi­
tato Popolare Distrettuale.

con il passaggio delle competenze 
dal Distretto alla Comune, tutti i 
problemi divengono più attuali e 
possono essere risolti con maggiore 
sollecitudine. A Isola esiste attual­
mente un ginnasio inferiore sloveno 
con 210 alunni, una scuola ottenna- 
le italiana con circa 100 alunni ed 
una scuola italo-slovena di musica, 
mentre le scuole elementari sono 
tre: una a Isola e le altre a Corte 
e a Malio. Nel campo della cultu­
ra popolare, vanno annoverati la 
Società artistico-eulturale «Svobo­
da» ed il Circolo Italiano di Cul­
tura «Giordano Bruno». L’attivi­
tà del Circolo Italiano di Cultura 
ò quanto mai vasta. Negli ultimi 
cinque mesi sono' state presentate 
una commedia, due riviste ed una 
pantomima con complessivamente 
156 esecutori e con la partecipazio­
ne di quasi 4 mila spettatori. La se­
zione filodrammatica sta ora prapa- 

' randosi per presentare la comme­
dia «Pensaci Giacomino» di Piran­
dello.

Isola è però sopratutto una citta­
dina di lavoratori e la sua vita 
pulsa nei due conservifici e nella 
fabbrica Mehanotehnika. La man­
canza di spazio non ci permette di 

^.soffermarci su ognuno di questi im­
portanti obiettivi dell’economia di 
Isola. Citeremo perciò soltanto lo 
sviluppo del conservificio «Arrigo- 
ni» che è notevole, specialmente nel 
settore della meccanizzazione. Uno 
dei reparti, che era pressoché inat­
tivo dal 1946 è stato rimodernizzato 
ed attrezzato per la produzione di 
dadi, confettura di frutta e antipa­

sti. Il lavoro è completamente mec­
canizzato ed eseguito su nastro. 
Anche il reparto imballaggio è sta­
to modernamente meccanizzato e la 
novità del reparto per la lavorazio­
ne del pesce è rappresentata da un 
nastro portante che irrora d’olio le 
scatole di .sardine e le porta ad al­
tre sei macchine che provvedono 
alla chiusura delle stesse. Mentre 
prima le scatole dovevano restare 
24 ore in certi cassoni per poter ri­
empire l ’olio, ora quest’operazione 
si esegue in pochi minuti. Queste 
innovazioni rappresentano un fatto­
re importante poiché l ’aumento del­
la produttività del lavoro è uno dei 
compiti principali delle Comuni 
nell’attuale fase dello sviluppo eco­

nomico.
Un ottimo esempio in tale senso 

ci è dato anche dall’impresa «Riba». 
Sino alla fine di ottobre sono stati 
pescali 1.079.539 kg. di pesce, cioè 
un quantitativo maggiore di 149.121 
kg. rispetto all’anno scorso nel me­
desimo periodo di tempo. Ciascuno 
dei moderni motopescherecci della ■ 
«Riba» ha raggiunto una media di 
oltre 100 mila kg. di pescato. E’ 
questo un notevole primato se si 
considera che la media nelle rima­
nenti località della Dalmazia e del- 
l’Istria è di 40 mila kg. Un’ulteriore 
incremento a questo importante set­
tore economico verrà dato con l’ag­
giunta di tre nuove imbarcazioni 
alla flotta moto'peschericcia.

ARSIA — Per la seconda volta in 
due anni, il bacino carbonifero di 
Altoona riesce a ultimare prima dei 
termine il proprio piano annuale 
di produzione. Questa volta il col­
lettivo l’ha fatto 36 giorni prima 
del limite previsto, con un aumen­
to di 20.000 tonnellate di combusti- 
bilie estratto.

UMAGO — La Camera del Com­
mercio di Pola ha organizzato un 
corso commerciale per personale 
di commercio e industria, il quale 
servirà da qualifica in questo ra­
mo di lavoro.

VIVO F E R V O R E  
A L G IC  D I ISO LA
ISOLA. 12 — Al C.I.C. si stanno 

mettendo -sistematicamente in pra­
tica le ' decisioni dell’ultima assem­
blea annuale. La filodrammatica ha 
già sostenuto una ventina di prove 
in pre-parazione alla rappresenta­
zione della commedia . pirandellia­
na «Pensaci Giac-omipo». -Il Comi­
tato funziona regolarmente. La bi­
blioteca e le sale dei giachi sono 
aperte seralmente, ai numerosi- soci 
che le frequentano. E’ in svolgi­
mento, inoltre, un corso di perfe­
zionamento -e di studio de-lla lin­
gua slovena, mentre venerdì scor­
so ha avuto luogo, con la parteci­
pazione di -un centinaio circa di so­
ci, la -prima di uni ciclo di conferen­
ze politico-economiche. Non si tra­
scura -d’altra parte l ’organizzazione 
di sani svaghi per la gioventù: un 
torneo di- -scacchi e un altro di ten­
nis -da tavolo.

Al CIC di Isola, i-nsomma, ci si 
muove e si pe-néa addirittura di 
intensificare ulteriormente l ’attivi­
tà in -altri campi. Si vede che il 
Comitato direttivo -s-’è  messo al la­
voro. con lena e fermezza di pro­
positi. E’ bene, perciò rendergliene 
merito.

PISINO — Una nuova e moderna 
libreria è stata inaugurata nella 
località, a cura ed interessamento 
della Libreria Istriana di Pola, che 
ha le proprie filiali a Pola, Paren- 
Zo, Buie, Umag-o e Pi-sino.

POLA — Un buon successo ha 
avuto a Pola la m-o-s-tra acquarelli 
del pittore Antonio Goglia, che ha 
esposto al pianterreno del nuovo 
-edificio dei giardini una trentina 
di riusciti paesaggi istriani. Si trat­
ta di lavori del tutto nuòvi, che il 
pittore aggiungerà'alla propria col­
lezione prima di esporre a Fiume, 
Belgrado e Novi Sa-d.

«S. Grubisa» e «DES» di Pola

L’i-spezi-one sanitaria di Boia ha 
comunicato che quest’anno si sta 
avvicinando velocemente alla no­
stra zona una forte ondata di af­
fezioni influenzali ed ha emana­
to le istruzióni necessarie per com­
battere l ’epidemia.

— Ha iniziato l'attività, con una 
solenne inaugurazione, la Banca di 
risparmio cooperativistica dell’I- 
stria; alla cerimonia hanno preso 
parte, oltre ai vari rappresentanti

DAL BUIESE

Motivo carsico

BUIE, dicembre — La raccolta 
delle olive volge ormai alla fine. I 
«pingui» olivéti istriani, si stanne 
spogliando dei loro frutti che, mes­
si nei torchi, si trasformeranno ben 
presto in olio profumato.

Desiderosi di sapere come pro­
grediscono i lavori, ci siamo recati 
a Buie, al Dipartimento per l’agri­
coltura, dove l’ingegnere" Josip Se- 
gota, ci ha parlato a lungo di quel­
la che è una delle principali ric­
chezze dell’Istria. Lasciamo quindi 
a lui la parola: .

«La raccolta delle olive ha avu­
to inizio alla fine del mese scorso 
e si concluderà tra giorni. Purtrop­
po, i risultati quest’anno saranno 
inferiori a quelli dell’anno passato, 
e questo per due motivi: la trascu­
ratezza dei contadini e la natura 
stessa del terreno per cui, solo o- 
gni secondo anno si ha un raccolto 
abbondante.

«E’ deplorevole, infatti, la trascu­
ratezza con cui certi contadini colti­
vano gli olivi. Sarebbe meglio dire 
che non li coltivano affatto: essi 
ritengono che, una volta piantati, 
non ci sia altro da fare che aspet­
tare i frutti. Sarebbe errato, co­
munque, supporre che tutti gli agri­
coltori si comportino in questo mo­
do. La recente Mostra distrettuale, 
tenutasi a Buie, ha visto premiati 
numerosi olivicultori. Si distinguo­
no tra questi Busdachìn Michele di 
Salvore (le cui piante danno ognuna 
circa 40 kg. di olive, vale a dire 
7—8 litri di olio), Penco Antonio e 
Lubiana Umberto di Villanova.

«Il distretto di Buie ha prodot­
to lo scorso anno 2,976 quintali di 
olive e rispettivamente 476 ettolitri

di olio. La quantità di quest’olio, 
però, poteva essere migliore se fosse 
mancato un piccolo moscerino, det­
to «mosca» -olearia», che anche 
quest’anno, purtroppo, ha voluto 
popolare i nostri oliveti. La mosca 
olearia che attacca principalmente 
le zone vicino al mare è un insetto 
dannosissimo per le nostre piante 
e causando la diminuzione del 30 
—40 per cento di rendimento. Fi­
nora, poco o niente si è fatto per 
eliminarlo, ma si prevedono misure 
energiche, nei suoi confronti per il 
prossimo anno 1956. Presso la no­
stra stazione agricola, la quale la­
vora. in collegamento con Capodi­
stria e la Dalmazia, si stanno già 
effettuando esperimenti in questo 
senso.
• «Neanche il distretto di Pola è 
stato risparmiato da questa odio­
sissima bestiola. Ciò nonostante, gli 
olivi di Barbarigo (nei pressi di 
Peroi) danno fino a 70 chili di oli­
ve, e questo grazie alle cure che i 
barbarighesi dedicano alle loro 
piante.

«La stazione agricola di Buie, ha in 
piano pure un metodo migliore di 
lavoro per quanto riguarda la con­
servazione delle olive fino al mo­
mento della loro trasformazione in 
olio. Si verificano ora dei casi in 
cui i contadini, o per incapacità o 
per noncuranza, mettono i preziosi 
frutti nelle botti e le lasciano lì 
fino al momento del passaggio nei 
torchi. E’ logico che in questo caso 
l’olio conterrà una percentuale di 
acido abbastanza elevata, per cui 
esso non sarà utilizzabile nell’indu­
stria della conservazione del pesce 
e simili.

Il Tribunale di Capodistria, ha 
condannato a 3 mesi di carcere, 
con la condizionale per due anni, 
certo Ljubič Antonio. Sul Ljubič
gravava l’accusa di aver causato 
uno scontrò automobilistico con un 
camion della «Slavnik», causando 
un danno di 80.000. din.

Per aver rubato 50 chilogrammi 
di frumento in un campo della co­
operativa di San Canziano, Koblar 
Luigi di Skofie, è stato condannato 
a 1 mese di carcere.

Il litigio tra Küster Giuseppe, da 
Šmarje, e Slaviček Anton, si è con­
cluso in Tribunale, con la condanna 
a 10 giorni di carcere del primo, 
per aver prodotto delle contusioni 
allo Slaviček.

Qua e là per l’ Istria

«A raccolta finita, le olive vengo- 
gono passate nei vari frantoi coope­
rativistici di Buie, Umago, Seghetto, 
Daila, ' Cittanova, Verteneglio e in 
quelli privati, piuttosto primitivi, 
di Krasica e Kaštel.»

Adiacente all’ufficio dell’ingegne­
re Segota, scorgiamo un minusco­
lo laboratorio, dove, in un lucido 
apparecchio, dal quale spunta un 
tubetto di vetro graduato, si sento­
no ribollire le olive.

Questo è un essiccatoio; — spiega 
un collaboratore dell’ingegnere — 
l ’acqua contenuta nelle olive viene 
separata dalla polpa, in maniera da 
consentirci il calcolo del rendimen­
to del frutto stesso».

Ampolle, tubetti e apparecchi va­
ri, occupano la stanza dove i bravi 
tecnici effettuano i loro esperimen­
ti. «Molte innovazioni sono previ­
ste per l ’anno 1956» — ci dice il 
compagno Segota, e a noi non resta 
altro che porgere a lui e a tutti gli 
olivicultori un sincero augurio.

POLA, dicembre — L’ex gerento 
del negozio pellameria «Merkur» 
Dinjaški Žarko d’anni 32, è stato 
condannato a 8 mesi di carcere per 
malvers'azi-oni a danno della riven­
dita. Il gerente e*i da-va anche al
contrabbando e commercio illecito
doro! agi.

— A 18 mesi di carcere è stato
condannato il pittore 50.enne Ba­
bič Slavko, per aver rubato bici­
clétte, vari attrezzi di lavoro ed 
altro. Precedentemente il Babič era 
stato punito con tre condanne per 
furto.

— Remano Cerlenizza, d'anni 23, 
elettricista allo Ssoglio Olivi ha sot­
tratto, in varie riprese, materiale 
elettrico dall’officina ed in questi 
giorni è stato punito con 5 mesi di 
reclusione.

delle vadìe cooperative, putite le 
maggiori autorità del distretto e 
della Comune.

— Nel porto di Pola ha gettato 
le ancore il transatlantico romeno 
«Pensylvanìa», di 7.000 tonnellate. 
Il piroscafo deve entrare nei baci­
ni del cantiere navale Scoglio Oli­
vi p-er il cambio del primo ponte, 
delle cabine, e per un generale ri­
modernamento, del valore di una 
decina di milioni di dollari. La na­
ve sarà trattten-uital -nei' (bacim de! 
cantiere pol-e-se per 18 mesi circa:

MARTEDÌ’, 13 — Ore 11.30: Can­
zoni di compositori sloveni (Coro e 
orchestra di Radio Lubiana) — 
11.45: Cajkowski, Capriccio italiano
— 12.45: Il problema del giorno — 
17.00: Oggi da noi e nel mondo — 
17.10: Notiziario polese — 17.20: 
Bianco e nero — 17.30: Il romanzo 
alla Radio: I. Cankar, «L’idealista»
— 18.00 Galleria musicale: Pagine 
beethoveniane (185. anniversario 
della sua nascita) — 18.30: Corri­
spondenza —s 20.30: Leoncavallo: 
«I pagliacci», opera in due atti con 
prologo — 22.30 e 23.10: Musica da 
ballo.

— Al Circolo Italiano di Cultura 
ha av-uto luo-go una rappresentazio­
ne d’arte varia cui ha presenziato 
un fulto pubblico, che è rimasto sod­
disfatto della serata.

— La società artistico-culturaie 
«Brajša Rsšan» intraprenderà una 
tournée di 8 giorni nella seconda 
quindicina di questo mese a Osijek, 
Sombor, Novi Sa-d, Belgrado e Kra­
gujevac, dove terrà concerti e balli 
tradizionali istriani.

R. F.

MERCOLEDÌ’, 14 — Ore 11.00: 
L’angolo dei ragazzi — 11.30: Can­
zoni popolari russe (esecuzione del 
gruppo folcloristico «Berjoška» di 
Mosca) — 11.45: Due «ouverture» di 
F. Suppg — 12.45 II problema del 
giorno •— 17.00: Oggi da noi e nel 
mondo — 17.15: Le più belle canzoni 
richieste — 18.00 Galleria del nostro 
paese: L’illirismo, come fattore po­
litico — 18.15: Arie, duetti e cori 
in microsolco — 22.30 e 23.10: Mu­
sica da ballo.

Fusione delle imprese

GIOVEDÌ’, 15 — Ore 11.45: Canzo- i 
ni popolari italiane (Quintetto ma- j 
schile dell’opera di Fiume) — 12.00: 
Musica per voi — 12.45: Il problema 
del giorno — 12.50: Musica per voi 
—17.00: Oggi da noi e nel mondo — 
17.38: Palcoscenico musicale — 
18.00: La comune — 18.20: Concerto . 
del giovedì: Cori jugoslavi — 22.30 ; 
e 23.10: Musica da ballo.

POLA, 10 — Su proposta dei ri­
spettivi collettivi di lavoro, il Co­
mitato Popolare di Polla ha deciso 
che la bottega artigianale bandai 
edili «Slavko Gr-ubisa» venga a far 
parte dell’impresa «DES». Così pu­
re è stata adottata la decisione di 
fondere il reparto sartoria (Salone 
di moda) della impresa «Kvarner» 
(la quale si occupa prevalentemen­
te di calzature) con l ’impresa-sar- 
toria «Moda».

VENERDÌ’, 16 — Ore 12.00: Musi­
ca per voi — 17.00 Oggi da noi e 
nel mondo — 17.15: Mosaico musi­
cale — 17.45: Bianco e nero — 18.00: 
Dal mondo del lavoro — 18.30: Ap­
puntamento con l’opera —• 22.30 e 
23.10: Musica da ballo.

SABATO, 17 — Ore 12.00 Musica 
per voi — 12.45: Il problema del 
giorno — 12.50: Musica per voi — 
17.00: Oggi da noi e nel mondo — 
18.15: Programmi — 18.25: Canzoni 
popolari nel mondo — 22.30 e 23.10: 
Musica da ballo.

Domenica, 18 — Ore 7.00: Musica 
del mattino — 7.15: Notiziario —
10.00 Mattinata musicale — 10.30:

LA RACCOLTA DELLE OLIVE
La donna e la casa — 11.00: Con­
certo sinfonico domenicale — 12.00 
e 12.45: Musica per voi — 17.00 
Canzoni di tutti i giorni — 17.15: 
Nostro scenario: «Non sempre si
può morire» di Oscar Sudoli — 
17.45: Musica leggera — 18.00: Dal 
mondo operistico — 19.00: Notizia­
rio — 22.00: La domenica sportiva 
— 22.10 e 23.10: Musica da ballo.

LUNEDI’, 19 — Ore 6.00: Musica 
del mattino — 6.15: Notiziario — 
11.30: Canta il coro dei qosacchi del 
Don, diretto da Sergej Jaroff — 
11.45: Musica per banda — 12.00 e 
12.50: Musica per voi — 17.00: Oggi 
da noi e nel mondo — 17.15: Can­
zoni di tutti i giorni — 17.30: La 
trottola: radio giornale per i ra­
gazzi — 18.00 Finestra musicale — 
18.40: Solisti al microfono — 19.00: 
Notiziario — 22.30 e 23.10: Musica 
da ballo.

Direttore 
LEO FUSILLI 

Vicedirettore responsabile 
MARIO BARAK

Stampato presso lo stabil, tipograf. 
«JADRAN» Capodistria

Avviso di contrattazione
Preghiamo i consumatori dei nostri prodotti, di segnalarci il lo­
ro fabbisogno per l ’anno 1956, in fatto di raccordi speciali per 
condutture esterne e di armature per condutture e canali, 

suddividendole in quartali.

Fabbr. armature per condutture 
FONDERIA — VARAŽDIN

-



LETTERATURA ITALIANA
TRADOTTA IH JUGOSLAVIA

ALL’OPERA DI LUBIANA

E’ tendenza naturale dei popoli 
volami conoscere a vicenda. Infat­
ti, malgrado agni divisione di fron­
tiera, aspirazioni politiche e con­
trasti di interessi materiali, l'uma­
nità ha sempre cercato, e cerca, 
ravvicinamento fra le razze e le 
genti. Uno dei modi più efficaci per 
la conoscenza reciproca è il con­
tatto culturale, diretto o indiretto 
che sia. La lingua universale della 
scienza, d ell’arte e della letteratu­
ra è la m eglio comprensibile e la 
più facilmente assimilabile a ogni 
latitudine, e fra le mentalità e i 
costumi più disparati1.

Così anche i popoli italiano e ju­
goslavi, nonostante le. acqùe del­
l ’Adriatico, che li separa e unisce 
assieme, siano state talvolta nel 
corso della storia molto agitate, 
hanno saputo trovare il punto di 
contatto comune nello Studio reci­
proco dei valori universal', della 
cultura e dell’arte. Perciò anche 
nel campo della letteratura

Numerosissime sono, infatti le o- 
pere letterarie, in prosa e poesia 
e teatrali di autori classici e mo­
derni italiani, tradotte nelle linque 
dei popoli jugoslavi. Le radici di 
questo vanno ricercate sin nel ’500 
quando, con le opere del Držić, l ’in­
flusso del Rinascimento italiano si 
fece sentire con tutto il suo fasci­
no nella repubblica ragusea.

PREFERENZE A PETRARCA 
E TASSO

Nel 1580 — vale a dire addirittu­
ra un anno prima della pubblica­
zione a Venezia — usciva per la 
penna dello Zlatairić, allora Retto­
re dell’Università patavina, la tra 
duzione croata, su manoscritto ori­
ginale, della tassiana «Amintar, che 
fu anche la prima traduzione m 
lingua estera di quell’opera. Il Pe­
trarca e il Tasso incontrarono i 
maggiori favori di tutti i classici 
fra gli uomini di lettere croati del 
Cinque e Seicento. Il loro influsso 
?,i fera sentire marcatamente in 
tutta la lirica croata del tempo1 e 
più tardi, di quella slovena. Nelle 
opere dello stesso France Prešeren, 
il poeta naziornale sloveno, è ben 
avvertibile l'nflusSo petrarchesco. 
Dante Alighieri fu abbordato, in­
vece, abbastanza tardi. L'arduo 
compito di far conoscere per pri­
mi nella lingua dei propri compa­
trioti il «Sommo poeta» spettò s 
Buzeiié, Uccellini e Kršnjavić, ma 
sontanto nel'l’Ottocemto.

Come si vede, dunque, la cono­
scenza della letteratura italiana fra 
i popoli jugoslavi risale a tempi 
per noi ormai remati. Essa si svi­
luppò, in genere, di pari passo con 
raffermarsi in Europa dei valori ri 
nascimentali.

Più tardi, con il formarsi con 
creto dell’idea dell’unità dei popo­
li jugoslavi, le derivanti vicende po­
litiche distolsero il' mondo lettera­
rio jugoslavo dagli influssi italia­
ni per attrarlo alla conoscenza di 
altri, specialmente di quelli ruv-o. 
tedesco e francese. Tuttavia T Maf- 
fei e il Met.astaisio trovarono culto­
ri e ammiratori, come pure, piu 
tardi, il Manzoni, i cui «Promessi 
sposi», nella traduzione del Pre.'a- 
dovié, conquistarono una largì cer­
chia di lettori e critici.

Verso la fine dell’Ottocento c gli 
inizi di questo secolo subentrava 
poi. una stasi quasi completa - Ra­
rissime erano le traduzioni di auto­
ri italiani e pur quelle f1. poco 
conto.

LA RIPRESA
Fu con Vladimir Nazor che la 

tradizione riprese nuovo vigore. Vi­
dero la luce, per opera sua, la tra 
duzione croata dell’Inferno dante­
sco e numerosissime liriche . del 
Carducci, del Pascoli e del D An­
nunzio. Anche il Trešić-Paviči : tra­
dusse parecchio dal Petrarca,. dal 
Leopardi e dal Carducc e. come 
pure Nazor, Si cimentò Hr stesso 
in alcune .sue opere con ’a lingua 
italiana.

Il fiorire, accennato più sopra, 
delle simpatie per la letteratura

! * |
itali-’na era stato provocato esclu­
sivamente dalla spontane' ta negli 
animi più sensibili della vita cul­
turale jugoslava. Soltanto alla ri­
presa, soprattutto dopo la Prima 
guerra mondiale, si fa più sistema­
tico e organizzato. Mihovi! Kombol 
traduce integralmente la «Divina 
Commedia» nella versione più fede­
le, dedicandosi largamente anche 
allo studio metodico della lettera­
tura italiana con trattati e disserta­
zioni di alto valore, imitato in ciò 
dal Deanovié. Danilo .Andjelinović 
dà alle stampe una nuova traduzio- 

. ne dell’àir.iostesco «Orlando Furioso», 
molto migliore di quella del suo 
predecessore Stojanovič. Diligente 
traduttore della, lirica michelangio­
lésca è poi il Delorko.

Si tratta, in effetti, di una vera 
e propria revisione debe vecchie 
traduzioni. Anche i manzoniani 
«Promessi sposi» escono in una 
nuova traduzione del Frangež. Poi 
l’attenzione si sposta sui veristi o. 
più di recente, specie in questo do­
poguerra, sui contemporanei. A Za­
gabria e altrove escono traduzioni 
di alcune fra le migliori opere di 
Verga, Pirandello, Rea, Levi, Mora- 
via, Pratolini, Tobino, Silone ecc. 
Anche la poesia di Ungaretti, Qua­
simodo, Montale, Cardarelli si af­
ferma, trovando ampio spazio nel­
le riviste letterarie croate per la 
versione di valenti letterati, quale 
l ’Ivanišević. e ottimi traduttori, 
quali il Cett.ineo, il Desnica, il 
Kaštelan e la Njeguš. Meritevole 
di un cenno a parte la traduzione 
della «Storia della letteratura ita­
liana.» del De Sanctis — Sapegno 
e 1’,-litologia in dieci volumi «Scrit­
tori italiani», edita quest’ultima in 
lingua italiana a Zagabria, a cura 
di quell’università.

Anche il teatro contribuì non po­
co alla conoscenza delle opere ita­
liane. I più apprezzati, oltre al Gol- 
doni e al Machiavelli: Pirandello, 
Ugo Betti, Sem Benelli, E. Filippo
0CC.

PANORAMA VASTISSIMO
Il breve sguardo dato sopra, po­

trebbe far apparire che la conoscen­
za della letteratura italiana in Ju­
goslavia sia limitato alla Croazia. 
Ma così non è. Se è vero, infatti, 
che qui pii influssi letterari italia­
ni si fecero sentire più che altrove, 
e ciò per determinate ragioni stori­
che e geografiche, non è men vero 
che anche in altre regioni della Ju­
goslavia, ad esempio, in Slovenia la 
conoscenza della letteratura italia­
na abbia progredto rapidamente, 
seppure apertasi la via alquanto 
tardi. Abbiamo già detto del fasci­
no petrarches'co sul Prešeren. Di­
remo ancora che prima di lui, e 
dopo, ci sono stati altri a occupar­
si dello studio della letteratura 
italiana, come anche di quelle de­
gli altri- popoli. Fra 1 traduttori 
contemporanei sloveni di opere ita­
liane, va citato al primo posto il 
più grande poeta sloveno vivente,

Alojiz Gradnik alla cui mente so­
no dovute bellissime traduzioni. Ne 
citeremo alcune: M. Buonarroti — 
I sonetti; Petrarca — Il Canzonie­
re (la più recente); G. Mazzini — 
I diritti dell’uomo: Sem Benelli — 
La cena delle beffe; Ada Neigri — 
Novelle eéc. nonché un’Antologia 
della lirica italiana. Fra gli autori 
ilaliani più tradotti in sloveno an­
noveriamo. infine, Verga, Pirandel­
lo, Vittorini, Levi, Silone ecc.

Si potrebbe continuare ancora a 
lungo se volessimo passare in ras­
segna tutte le opere italiane tradot­
te nelle varie linque dei popoli ju­
goslavi. Ci • siamo limitati a quelle 
m croato, più Empiamente, e in slo­
veno, più in breve. Forse continue­
remo in altra occasione. Per ora 
concludiamo con la constatazione 
che la conoscenza della letteratura 
italiana in Jugoslavia è molto più 
vasta di quanto comunemente si 
poss'a ritenerci. Del resto anche in 
Hella la reciproca conoscenza de­
gli autori jugoslavi s’è abbastanza 
diffusa, specialmente nell'ultimo de­
cennio. Certamente è minore di 
quella degli autori italiani in Ju­
goslavia, ma comunque degna di 
un cenno a parte, che ci riservia­
mo di fare prossimamente, auguran­
doci che ciò possa contribuire a 
uno sviluppo ancor più vasto del­
la reciproca conoscenza dei popoli 
italiano e jugos’avi.

c.

VIVO SU C C ESSO
DEL TEATRO CINESE

Le famiglie gitanti posano volentieri
cascate del Niagara

per il fotografo davanti alle

(Nostro servizio)
LUBIANA, 8 dicembre — Dopo 

aver colto gli a.pplaiusi dei pubbli­
ci di Belgrado, Novi sad, Zagabria 
e Fiume, il teatro cine-e ha con­
cluso la sua tournée jugoslava con 
due spettacoli al Teatro dell’Opera 
di Lubiana, martedì e mercoledì se­
ra.

Gli 80 componenti del complesso 
cinese appartengono al Teatro clas­
sico di Pechino e al Teatro popola­
re di Laonin. Gli spettacoli com­
prendevano pertanto lavori dell’u­
no e dell’altro Teatro. Contraria­
mente all’uso cinese, dove una re­
cita dura cinque ,e perfino otto ore, 
le due serate lubianesi erano della 
durata media degli spettacoli euro­
pei. Per il repertorio classico sono 
state rappresentate Singole parti di 
una leggenda mitologica del tredi­
cesimo s'ecolo, «I tre inconri»; per 
il repertorio popolare, gli attori ci­
nesi hanno dato invece un indefini­
bile «po'.-pouri» di orani mimati, 
canti e danze, provenienti da certe 
«composizioni» teatralli che somi­
gliano vagamente a un balletto in­
teso in senso occidentale.

Nostro compito sarebbe ora di 
dare una recensione degli spettaco­
li, ma non illudetevi che ciò eia fa­
cile. Anzitutto con un teatro idei 
genere bisogna uscpre ,dal solito 
punto di osservazione dal quale si

NELL’AFRICA ORIENTALE

Contrasto tra vecchio e  nuovo 
nell'Etiopia di H a ilè  S e la s s iè

Incomincia là proprio dove l ’Afri­
ca spinge il suo naso corto e tozzo 
ad esplorare ed annusare le acque 
dell’Oceano Indiano, l’Etiopia, il 
paese il cui nome significa «che ha 
la faccia bruciata» forse per distin­
guere gli abitanti dell’Abissinia ve­
ra e propria (quelli del grande alti­
piano etiopico) dai neri dell’interno 
dell’Africa. Neri avorio questi ulti­
mi, neri «faccia bruciata» gli etiopi, 
popolo la cui storia si perde nei se ­
coli del biblico Salomone. Popolo, 
il solo in tutto il continente nero, 
che, nei suoi duemila anni di sto­
ria, abbia sempre conservato la 
propria indipendenza, lottando con­
tro tutto e contro tutti. Dalle bat­
taglie del settimo secolo contro le 
orde di commercianti e di schiavi­
sti arabi, fino alle epiche battaglie 
del secondo conflitto mondiale con­
tro gli occupatori fascisti.

Per la sua stessa posizione geo­
grafica, l’Etiopia è ricca di fauna. 
Scimmie a branchi sterminati nei 
luoghi rocciosi o sulle rive dei fiu-

Una moderna s'ala di lettura per gli indigeni dell’Africa Orientale. 
Per ora ci. si accontenta di guardare le illustrazioni

IL CERCHIO

D I E. W A L L A C E

Fecero un  rap ido  giro nelle cam ere, ma non scorsero traccia 
del fuggiasco. — C ’è anche un  solaio — disse Yale accennando 
a  un  ram o d i scala che saliva ad una botola nel soffitto del 
piano superiore.

Sali la  scala, spinse la botola, e scomparve. Parr, dal di 
sotto, udì che egli percorreva il solaio, poi vide che ridiscendeva.

— Q ui non v ’è nulla — disse Yale, m entre  rich iudeva la 
botola.

— Non mi sono m ai atteso che vi scoprisse qualche cosa 
.— aggiunse Parr, m entre  lo precedeva per il corridoio fino 
a lla  porta  d ’uscita,

A ttraversarono di nuovo il cortile  invaso d a lle ’ erbacce fino 
al cancelletto  sulla strada.

. . . In tanto , a ttraverso il vetro, coperto di polvere, dalla 
finestre lla  del solaio, un  uom o li stava ad osservare; un uomo 
dallo  sguardo atterrito  e dalla barba  lunga di p iù  di una set­
tim ana, nel quale anche i suoi più  intim i am ici non avrebbero 
mai riconosciuto il signor B rabazon, uno de i più noti banchieri 
della City.

*
— Lei è uno stupido, signor mio; uno stupido  e un idiota. 

Ho sem pre creduto  che lei fosse un abile investigatore, ma 
non è altro  che un cretino.

Il signor Froyan t era in uno dei suoi peggiori m om enti, e se 
ne poteva indovinare la  cagione osservando il bel m ucchio di 
b ig lie tti di banca  dinanzi ■ a lui, sullo scrittoio. Al pensiero 
d i perdere  tu tto  quel denaro, il povero Anseimo provava una 
angoscia indicib ile.

P er fo rtuna  Leonardo Yale non si offendeva facilm ente. — 
, F orse  lo sono ' — rispose freddam ente. — Ma, caro signor F ro­

yant, lasci che i m iei affari me li sbrighi secondo le m ie viste, 
e non  a capriccio  degli altri. Se credo, come effettivam ente 
credo, che que lla  ragazza può condurci vicino al «Cerchio Rosso», 
le  darò io un  im piego.

— Stia bene a tten to  a quello  che le dico io — soggiunse 
F royan t m inacciandolo col dito. — Q uella ragazza fa parie della 
banda, glielo assicuro. Anzi, vedrà che sarà l ’inviata di quegli 
assassini per il ritiro  del denaro.

.— In tal caso, non tem a, sarà im m ediatam ente arrestala — 
disse Yale. — Mi creda, signor F royant, non ho la m inim a in ­
tenzione d i perdere  di vista questi b ig lie tti, e se il «Cerchio 
Rosso» riesce ad averli, la responsabilità sarà m ia e non sua 
Il m io dovere è di salvaguardarle la  v ita e di distogliere dal 
suo capo le m inacce del «Cerchio Rosso», attirandole  sul mio.

— Proprio così, sicuro — fece Froyant rabbonito  — questa 
è  la  vera m aniera d i considerare le  cose, Yale. Faccia pure 
a  m odo suo. Vedo che non è poi qu e ll’ine tto  che credevo.

Accarezzò con am ore quei b ig lie tti ancora una volta, e 
li chiuse in una larga busta  che consegnò a Yale con evidente

rilu ttanza. Q uesti fece scivolare serenam ente il pacco in una 
delle sue tasche. Già si disponeva a uscire quando il vecchio 
avaro lo richiam ò chiedendogli: — E non vi sono notizie 
nem m eno di B rabazon? Quel briccone mi ha truffa to  almeno due 
m ila sterline che io, da stupido, avevo investite in una del1« 
trappolerie d i Marel.

— Lei sa qualcosa di questo M arei? — dom andò Yale che 
era già sulla porta.

— So solam ente che era una canaglia.
— Volevo d ire se sa qualcosa di p iù  di quello  che è gene­

ralm ente conosciuto. Quali sono stati i suoi inizi? di dove è 
sbucato fuori?

— D alla Francia credo, ma di certo ne  so m olto poco — 
rispose Frcyant. — E ’ stato Beardm ore che me lo ha presentato. 
Sul suo conto correvano delle b ru tte  voci . . .

Quando ritornò al suo ufficio, Yale trovò l’ispettore 
Parr che lo attendeva insieme a Sandro Beardmore. Egli 
non si aspettava la visita di quest’ultimo; ma ne .subodorò 
il motivo: veniva per Anna Drummond. . .  e Yale, con 
molto tatto, spiegò l’assenza della sua segretaria.

— Ho creduto bene di mandare a casa la signorina 
— disse a Parr. — Non ho piacere che ella si immischi nei 
nostri affari di quest’oggi. Qui ci potrebbe essere qualche 
tafferuglio, e . . .

Si volse a Sandro: . . . spero che lei vi sia preparato, 
signor Beardmore.

■— Sarei molto spiacente se non accadesse nulla — 
rispose questi vivamente.

— Qual’è il suo piano, Yale? — domandò Parr.
— Ecco qui. Io andrò nel mio studio un poco prima 

dell'ora fissata per l’arrivo del messaggero; chiuderò a 
chiave tutti e due gli usci, quello da sul corri­
doio, e quello di comunicazione con questo ufficio. Questo 
ultimo, anzi, lo potranno chiudere loro stessi con la chia­
ve che lascerò nella toppa dalla loro parte. Così rimarrò 
chiuso dentro, e credo che non vi sia mezzo migliore di 
prevenire una sorpresa. Quando udranno bussare, e senti­
ranno che io mi alzo e vado alla porta per aprire, loro 
comprenderanno che l’amico è  arrivato; e quando chiu­
derò nuovamente la porta, bisogna che escano fuori e 
vengano a fermarsi nel corridoio.

— La cosa pare semplicissima — disse Parr, appro­
vando. Guardò fuori dalla finestra e sventolò il fazzoletto.

— Vedo che lei ha preso tutte le sue precauzioni — 
disse Yale. — Quanti uomini ha?

— Un’ottantina — rispose Parr; ce n’è abbastanza per 
circondare tutta la località. Posso dare un’occhiata al suo 
studio? Se non le fa nulla — aggiunse scusandosi — desi­
dererei che lei, signor Yale, rimanesse un momentino nel­
l’ufficio lì fuori: sono fatto cosi; se mi stanno a osservare, 
non so più far nulla.

Yale, ridendo, uscì subito, e Parr gli chiuse la porta 
alle spalle. Rimasto solo nello studio, l’ispettore aprì 
l’altro uscio e guardò nel corridoio. Poco dopo, i due ri­
masti nell’ufficio intesero che chiudeva anche questo.

Possono entrare — disse loro Parr; — ho veduto 
quello che avevo bisogno di vedere.

Lo studio era semplice, ma bene ammobiliato: c’era 
anche un largo camino, ma, benché la giornata fosse 
rigida, non vi avevano acceso il fuoco.

mi dove i coccodrilli, sposso, la fan­
no da padroni. Leopardi, iene, anti­
lopi, aquile, avvoltoi, pappagalli 
ecc. ecc. fanno delle varie regioni 
etiopiche il regno degli amatori del­
la caccia grossa, anche se oggi non 
è loro molto facile incontrarsi col 
«re della foresta» il fiero leone etio­
pico, degno emulo e rivale dei leo­
ni di Nubia, anch’essi oggi scompar­
si con l’avanzare dell’uomo bianco 
e delle carabine Winchester.

Nella sua particolare configura­
zione fisica, l’Etiopia offre tutti i 
climi, dall’arido e desertico della 
Dancalia (con Alel Bad a 120 me­
tri e Alfreda a 140 metri sotto il 
livello del mare) a quelli tropicali 
del Sidamo e dell’Ogaden; agli sbal­
zi termici dell’Altipiano Centrale 
(con la punta del Ras Dascian che 
si eleva a 4620 metri) ai climi tem­
perati delle pendici dell'Altipiano 
dell’Harrar e del massiccio eritreo. 
La stessa Addis Abeba, nei suoi 6 
chilometri di perimetro, offre la 
temperatura ideale delle ore ve­
spertine, il torrido del meriggio e 
il freddo pungente delle ore not­
turne.

Addis Abèba — altezza 2641 me­
tri sul livello del mare — è una 
città nuova, anzi nuovissima di 
fronte ai due mila anni della sto­
ri .dell’Etiopia. Infatti essa venne 
fondata da Menelik secondo solo al­
la fine dello scorso seoolo. Una cit­
tà le cui costruzioni offrono una 
vista molto pittoresca per la loro 
varietà; dai «Tukul» di paglia e 

. fango ai moderni edifici del centro. 
Dalle magnifiche villette, sparse ne­
gli invitanti boschetti di eucaliptus, 
fino ai vasti recinti di palizzate do­
ve, alla periferia, fanno capo per 
pernottare le carovane di mercanti 
con i muli, i cavalli e i cammelli 
provenienti dalla regione dei Galla, 
dei Sidama, dall’Eritrea o dall’Har- 
rarino, da Ual Ual o dal lontano 
Ogaden.

Osservando il lento sfilare di que­
ste carovane sui mille chilometri 
delia Addis Abeba—Asmara, o sul- 
l’Assab—Addis Abeba, come sulle 
strade che da Gondar Adua, Dire 
Daua, Harrar conducono alla capi­
tale, le varietà dei prodotti traspor­
tati dai cammelli e dai camions di­
cono le possibilità agricole di que­
sto paese dove l’agricoltura é anco­
ra ai metodi tradizionali di secoli 
or sono, se non al pascolo ed alla 
spontanea vegetazione, come nell’O- 
gaden, nel Galla—Sidamo e nelle 
regioni più periferiche. Caffè, coto­
ne, grano, dura, mais, tabacco e 
canna da zucchero in molte zone si 
sono ancora lasciati al capriccio del­
la natura. Sia per le distanze dal 
centro che per la mancanza di mac­
chine, di tecnici e per l’arretratezza 
di popolazioni che, fino a pochi de­
cenni or sono, capi tribù e Ras lo­
cali tenevano in soggezione feudale 
che toglieva all’uomo ogni volontà 
di iniziativa per coltivare e produr­
re in quanto, alle minime eccedenze . 
nella produzione famigliare o triba­
le, intervenivano i balzelli e le raz­
zie delle orde personali dei Ras.

Basta però soffermarsi pochi gior­
ni ad Addis Abeba per rendersi 
conto che la «Vecchia Etiopia im­
mobile» sta trovando nelle nuove 
generazioni il motore per accelera­
re il suo cammino verso uno svilup­
po economico e sociale degno di un 
popolo 'geloso della sua dignità e 
della sua indipendenza. Nella capi­
tale le capanne accanto agli edifici 
moderni, i vecchi palazzotti di stile 
moresco dei Ras accanto agli edifi­
ci, sedi degli uffici governativi o 
delle imprese economiche, appaiono 
come un contrasto tra il vecchio ed 
il nuovo. Con netta prevalenza del 
nuovo su tutto ciò che è vecchio, 
anche solo di 50 anni. Gli edifici 
moderni delle scuole elementari, 
medie, tecniche e professionali so­
no curati e moderni, sia nello spi­
rito che nell’ architettura. Fatta 
questa constatazione, non meravi­
glia (in questi tempi di spese pazze­
sche per gli armamenti) apprendere 
che l ’Etiopia — forse unico stato 
nel mondo — pur disponendo di un 
esercito e di un’aviazione per la sua 
difesa, impiega la maggior parte de­
gli stanziamenti del suo bilancio a l­
l ’educazione ed alla formazione di 
nuovi quadri culturali e tecnici.

Nella sola Addis Abeba oltre 60 
mila sono gli studenti provenienti 
da ogni categoria sociale. Fatto sor­
prendente in un paese le cui piaghe 
feudali sono ancora cose di ieri e 
non dell’altro ieri. Ma ancora più

sorprendente constatare che l’istru­
zione professionale e tecnica pre­
domina su quella cosidetta classica. 
L’Etiopia ha bisogno di tecnici e di 
esperti per il suo domani, ha biso­
gno di lavoratori per una moderna 
industria ed una moderna agricol­
tura. E se li «fabbrica», tenendo 
conto che per un laureato essa ab­
bisogna di 20 operai specializzati e 
di dieci tecnici dei vari gradi e 
campi. Lotta per la formazione cul­
turale, ma senza sciupio di forze ed 
in base ad un programma raziona­
le che se non vuole basarsi sulle il­
lusioni di uno sviluppo a «ritmo 
americano», si rifiuta però di mar­
ciare col passo dei suoi cammelli, 
preferendo puntare sui camions e 
sui trattori. Del resto tutto nelle 
zone centrali dell’Etiopia (destinate 
ad essere il motore del paese , per 
il prossimo decennio) tutto procede 
senza sciupìi di forze, senza eccessi­
ve illusioni, ma con la coscienza di 
chi sà che cos.a vuole.

Anche nel campo della ricostru­
zione politico-amministrativa inter­
na, l’Etiopia avanza senza sciupio 
di forze e senza tappe forzate, ma 
con la sicurezza del proprio svilup­
po, basato sulla realtà sociale ed 
economica presente. Nel 1931 — pri­
mo colpo di piccone al feudalesimo 
ed al potere dispotico dei Ras lo­

cali — Hailè Selassiè emanava la 
prima Costituzione etiopica, basata 
su un governo responsabile verso 
l ’imperatore e su due camere non 
ancora elettive, ma nominate dal­
l’imperatore fra i Ras. La lotta con­
tro l ’aggressione italiana e contro 
l ’occupazione operò sulla popolazio­
ne come lievito politico-sociale uni­
tario, creando la possibilità di un 
altro passo avanti. Ed è di pochi 
giorni la proclamazione di una nuo­
va costituzione che è basata sul 
parlamento, elettivo per la maggior 
parte delle province etiopiche. Que­
sto mentre giuristi ed esperti stra­
nieri sono al lavoro ad Addis Abe­
ba per stendere codici civili e pe­
nali per l’Etiopia moderna. La gio­
vane classe dirigente etiopica, ge­
losa della propria indipendenza, 
non è però nè xenofoba nè isola­
zionista. Purché ciò non apra la via 
a minacce per l ’indipendenza, la 
strada è aperta all’aiuto straniero 
in capitali ed in tecnici. Aiuto ap­
prezzato ma, come tutto, regolato a 
seconda delle necessetà del paese. 
Aiuto grato, ma scelto senza discri­
minazioni fra tutti i paesi che non 
pongono agli aiuti condizioni poli­
tiche. Chè l ’Etiopia è fiera — oltre 
della sua struttufa interna — della 
sua politica estera che mantiene il 
paese fuori dai blocchi di potenze

giudica uno spettacolo; eppoi ama 
recensione alla maniera tradiziona­
le sarebbe un non senso. Ci lim ite­
remo pertanto a riferire quanto , ; 
ha colpito.

Quando tei alza il sipario, lo spet­
tatore si trova davanti a uno spa­
zio vuoto, delimitato da tappeti e 
tendaggi multipolari. La scena, l ’ar­
chitettura e il montaggio Scenico 
non esistono. Da dietro i tendaggi 
proviene una musica sconosciuta, 
prodotta da una piccola orchestra 
invisibile, composta da struménti 
rudimentali: cembali e tamburi, al­
cuni violini a due corde, un oboe 
primitivo e due «sheng», specie di 
organetti a bocca. Entrano poi gli 
attori, singolarmente o a gruppi, e 
affrontano il repertorio classico af­
fidandosi unicamente alla mimica. 
Un ruolo non indifferente giocano 
quindi gli smaglianti e fastosi co­
stumi.

Abbiamo già detto, lo scorso nu­
mero, che gli attori cinesi si sotto­
pongono, prima di calcare le scene, 
a una durissima disciplina. Risulta­
to di ciò è una particolare. Stilizza­
zione nei gesti e nella mimica, tutta 
basata su un ritmo costante e se­
vero, alla ricerca di soluzioni sem­
pre più perfette. Personificando u- 
na simile tecnica, gli interpreti rie­
scono nella maggior parte dei casi 
ad infondere allo spettatore la pro­
pria anima e a farlo interamente 
partecipe dell’evento scenico.

Si susseguono quindi, per il re­
pertorio popolare, mimi e balleri­
ni, che possono essere gli stessi del 
repertorio classico, in quanto ogni 
attore cinese deve ’ saper recitare, 
cantare e danzare. L’ardito e ar­
monioso accostam elo  dei colori nei 
loro costumi, crea un’atmosfera al­
tamente1 suggestiva e lo spettatore 
neppure si accorge che manca del 
tutto la scenografia. Vede bensì uno 
spettacolo di grazia e di eleganze 
che alle volte fa sbalordire.

Questo è quanto abbiamo visto 
negli spettacoli del Teatro cinese 
all’Opera di Lubiana. Il pubblico, 
più incantato che convinto per la 
verità, ha largamente, generosa­
mente applaudito1 i bravi attori, dei 
quali riteniamo inutile elencare i 
nomi astrusi, a noi sconosciuti.

A serata conclusa, il direttore 
del complesso si è dichiarato sod­
disfatto delle accoiglienze avute in 
Jugoslavia. Il Teatro cinese, che 
è già stato in Francia, Svizzera, 
Belgio, Cecoslovacchia ed Inghil- 
terrà, proseguirà la sua tournée 
europea in Italia, Austria e Ger­
mania.

e dalle alleanze militari.
Anche in questo campo ad Addis 

Abeba si può fare una constatazione 
simbolica. Basta riflettere sul fatto 
che nella capitale etiopica esistono 
istituzioni ed istituti diretti da tec­
nici di paesi facenti parte delle op­
poste sponde. Dal Collegio Univer­
sitario, di lingua inglese, all’ospe­
dale sovietico, dall’atrezzatissimo 
Istituto Pasteur francese, all’ospe­
dale San Paolo, diretto ed ammini­
strato da medici jugoslavi.

NEL MONDO DELLA SCIENZE

B I O C H I M I C I  IN A Z I O N E
Alghe p a lu s t r i  e p ia n te  l e n t i  im p o r ta n t i  di r i s e r v e  a l i m e n t a r i

NEW YORK — Fra un migliaio 
di anni, ed anche meno, è possibile 
che il petrolio ed il carbone esi- 
completamente esauriti e che l ’uo­
mo debba utilizzare direttamente 
l ’energia' emessa dal sole.

E’ perciò della massima impor­
tanza scoprire come le piante uti­
lizzino questa energia e la trasfor­
mino per vivere e riprodursi.

Il processo fondamentale che, d i­
rettamente o 1 indirettamente, man­
tiene la vita sulla terra, è la reazio­
ne chimica chiamata fotosintesi.

A mezzo di fotosintesi, le piante, 
o meglio la clorofilla, captano l’e­
nergia della luce solare e se ne ser­
vono per disgregare le molecole di 
acqua che si trovano nel suolo, e 
l’acido carbonico esistente nell’aria. 
Le piante trasformano poi gli ato­
mi di ossigeno, idrogeno e carbonio 
di cui esse sono composte, in ami­
do e zucchero, emettendo allo stes­
so tempo l’ossigeno necessario alla 
respirazione e alla vita terrestre.

Studi continuati sono stati fatti 
per . una trentina d’anni, per stabi­
lire quale fosse la quantità di ener­
gia luminosa usata dalle piante per 
il processo di fotosintesi.
Recentemente, un gruppo di scien­

ziati dell’Università di Chicago e 
dell’Istituto nazionale di Bethesda, 
con la collaborazione del prof. War­
burg, specializzatosi in Germania in 
queste ricerche, sono riusciti a de­
terminare con esattezza il meccani­
smo di questo processo di trasfor­
mazione dell’energia solare.

Essi hanno ottenuto la prova che, 
in condizioni favorevoli, una mole­
cola di clorofilla è capace di libe­
rare una molecola di ossigeno, ser­
vendosi di una sola unità luminosa. 
Questo non significa, tuttavia, che 
la natura lavori con tale massima 
efficienza. Ma gli scienziati nanno 
anche ottenuto la prova che tale 
efficienza può essere portata al 
cento per cento.

La maggior parte della luce col­
pisce le piante, viene convertita in 
calore e solo una frazione minima 
è da esse usata per la creazione di 
amido e zucchero per remissione di 
ossigeno. Servendosi, nei loro espe­
rimenti di laboratorio, di variazioni 
di luce e di tenebra, alternate ogni 
minuto per un ciclo di ventiquat- 
tr’ore, i biochimici di Chicago sono 
riusciti a far utilizzare al cento per 
cento l ’energia luminosa, da una 
pianta microscopica, la c l o r e l l a .

Gii esperimentatori sono convinti 
che, sulla base delle scoperte fatte, 
sarà possibile, nel futuro, trovare 
metodi pratici per aumentare il 
processo di fotosintesi della cloro­
filla, per sviluppare al più alto gra­

do la produzione delle piante ali­
mentari o di tutte le altre che ser­
vono alle necessità della vita.

Il Dott. Myers, professore di zoo­
logia all’Università del Texas, ritie­
ne possibile che le alghe palustri 
possono diventare, nel futuro, una 
delle fonti più importanti di riserve 
alimentari. Per crescere in abbon­
danza, queste alghe non hanno bi­
sogno che d’acqua, di sole, e di aci­
do carbonico. Due altri scienziati, 
che si sono specializzati in esperi­
menti in- quésto campo, il Dottore 
Spoehr e il Dott. Milner, sono con­
vinti che up’alga monocellulare, la 
clorella, possa produrre enormi 
quantità di grassi e di proteine, se 
posta in condizioni adatte di atmo­
sfera e di fertilizzazione minerale.

La clorella, in condizioni favore­
voli, può moltiplicarsi sette volte al 
giorno di volume. Il Dottor Myers, 
nel suo laboratorio, è arrivato a 
produrre fino ad un chilogrammo di 
clorella per ogni sette litri e mezzo 
d’acqua adeguatamente fertilizzata.

Come è noto, in molte parti del 
mondo vi è grandissima scarsità di 
grassi e di proteine, che formano

la base dell’alimentazione Le alghe 
vengono già preparate e rese di gu­
sto piacevole per servire come ali­
mento, ma si crede che esso saran­
no più utili per la produzione di 
mangimi per gli animali, arrivando 
così ad ottenere indirettamente le 
proteine ed i grassi indispensabili 
agli esseri umani. Poiché da stati­
stiche accurate, risulta che le alghe 
contengono proteine in quantità in­
finitamente maggiore di quella esi­
stente nei fagiuoli di soya, noti co­
me i più ricchi di proteina fra i 
vegetali, le riserve di questo pre­
zioso elemento nutritivo diverreb­
bero quasi inesauribili, se la produ­
zione della clorella venisse spinta 
al massimo.

Gii scienziati americani, al mo­
mento attuale, stanno concentrando 
i loro sforzi per scoprire il mezzo 
tecnico più adatto per giungere ad 
una forte produzione di clorella coi 
mezzi più economici.

Altri scienziati stanno coltivando 
molte altre specie di alghe per ac­
certare quali siano le più adatte 
all’alimentazione umana ed anima­
le. E. C.
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Veronica Dengel, una delle con­
sulenti più in vista a New York in 
fatto di estetica femminile ed ap­
prezzata collaboratrice di vari Isti­
tuti di Bellezza, richiama la sua at­
tenzione sulle labbra femminili che, 
secondo lei, suddividono le donne 
in quattro categorie:

1) Labbra sottili: tipo comune, 
possono denunciare un tipo intro­
verso. Le ragazze che appartengono 
a questa categoria, guardano con 
diffidenza l’uomo.

2) Labbra larghe e piene: denun­
ciano un’estroversa. Tipo drammati­
co romantico.

3) Un labbro sottile e l’altro car­
noso: appartengono ai tipi énergìr 
ci. Le ragazze con queste preroga­
tiva hanno un temperamento serio.

4) Labbra piene al centro (comu­
nemente dette «a cuore»): tipo spic­
catamente femminile.

*
Una giovane diva prova un abito 

alla moda nel reparto sartoria d’un 
grande studio cinematografico di 
Hollywood, poco prima di comincia­
re a girare un colosso musicale a 
colori. «Non mi piace la sfumatura 
di questo vestito» obietta il regista.

«Dovresti sceglierne uno che armo­
nizzi con le tue calze, faresti fu­
rore».

«D’accordo ammette la stella 
— sono senza calze . . . »

*
Le macchie di rossetto sulla stof­

fa si puliscono con la mollica a- 
sciutta di pane, o con una gomma 
da matita o con dell’alcool puro, o 
infine con alcune gocce di acqua 
ossigenata. Qualora la macchia fos­
se molto resistente, strofinarla con 
un po’ di burro e poi smacchiare 
con benzina.

*
Un metodo efficace per combat­

tere le rughe è di applicare sul 
viso una maschera di bianco d’uo­
vo, sbattuto a neve e tenervela per 
una mezz’ora, mantenendo calmo il 
viso, senza contrazioni.

*
Per inamidare la biancheria si 

può usare l’acqua di cottura del ri­
so: quest’acqua può. essere usata 
con profitto nel bagno dei bambini, 
o per rinfrescare degli infiammi 
della pelle, perchè l’amido in essa 
contenuto è un rinfrescamente del­
l ’epidermide.



SONO 300 CIRCA

G L I  U L T I M I  
S A M A R  I T A N I

Samaritano è in uso nel gergo po­
polare per indicare una persona al­
truista e caritatevole, a significato 
del gesto della samaritana che offrì 
da bere a Gesù Cristo al pozzo di 
Giacobbe e che fece le meraviglie 
per il fatto che un giudeo le rivol­
gesse la parola.
. Bisogna sapere, infatti, che i Sa­

maritani, al ritorno dei Giudei dal­
l’esilio babilonese, furono da questi 
considerati degli eretici per esser 
stati «collaborazionisti» degli occu- 
patori e aver introdotto, fra i culti 
mosaici tradizionali, pratiche idola­
triche, importate dagli Assiri

Fra i Giudei e coloro che questi 
non consideravano più tali, sorse un 
acceso sentimento d’odio e di di­
sprezzo reciproco che, nè i millenni, 
nè le comuni sventure delle perse­
cuzioni, riuscirono a cancellare. Co­
me abbiamo detto, gli Ebrei riten­
gono i samaritani dei traditori, 
mentre questi ultimi li ricambiano 
di un odio altrettanto intenso: i di­
scendenti di David sono dei male­
detti, Gerusalemme una città in cui 
non si deve pernottare, nè pronun­
ciarne il nome tre volte in uno stes­
so discorso.

Lo scisma avvenne circa venticin- 
quemila anni fa e, a giudicare dalla 
storia, fu portatore di sventure tan­
to agli uni quanto agli altri. Gli 
Ebrei furono perseguitati, cacciati 
dalle loro terre e si dispersero per 
il mondo in un secolare esilio.

I samaritani, pur rimanendo al 
loro posto attorno al monte Gari- 
zim, .furono anch’éssi falcidiati dalle 
persecuzioni che, via via, si susse­
guirono con il mutare dei domina­
tori: i Romani prima, i Bizantini 
poi ,e infine, gli Arabi. Tuttavia 
continuarono a resistere nella loro 
terra, conservando usi, costumi, tra­
dizioni e pratiche religiose. Il di­
sprezzo per gli Ebrei non diminuì, 
anche se il loro odio contro i ne­
mici che li perseguitavano non e af­
fatto inferiore.

Oggi sono circa 300 e vivono qua­
si tutti in gruppo compatto a N a­
blus, una piccola cittadina sul fiu ­
me Giordano. I loro abiti sono sem­
pre quelli dell’epoca dello scisma, 
usano ancora offrire sacrifici cru­
enti sul «monte sacro» Garizim, se­
condo le regole raccolte nel Torah, 
la sola parte della Bibbia, riguar­
dante l ’epoca dei patriarchi, che 
essi accettino e custodiscano gelo­
samente in un antico astuccio di 
bronzo che il Gran Sacerdote, di­
scendente dai Leviti, porta durante 
le funzioni.

CURIOSANDO PER L’ISTRIA

T R E  M I L L E N N I  D ’ A N N I  
t r a  !  p e n s i o n a t i  d i  P o t a

POLA, dicembre — La Casa del 
Pensionato a Pola si chiama «Vil­
la Idola». Si specchia nella baia 
di Vaisaline questo palazzo già se­
de e proprietà di un principe Ste­
fano, nipote dell’Imperatore d’Au­
stria. Oggi i principi dii Villa Ido­
la, senza stemmi e senza blasoni, 
sono in 45: i vecchi e le vecchie 
che insieme fanno quasi tre millen­
ni di vita, o esattamente 2.861 pri­
mavere.

L’ultimo proprietario di Villa 
Idola fu il ricco capitalista Cer- 
lenizza, già padrone di palazzi, -ter­
reni, miniere di marmo e silice in 
tutta l ’Istria. Oggi molti di quegli 
operai col cui sudore e-gld guadagnò 
f;or di milioni, abitano questa vil­
la. E c’è ancora qui, sulla terrazza 
che guarda a mare, simbolo del pas­
sato, una bella statua di Mercurio 
alato, il dio dei ladri.

I vecchietti, che godono- un po­
co di. tepore isolare seduti sulle 
panchine sotto un boschetto di 
quindici pini, sanno recitare i bra­
ni di una passata storia di Pola; 
e la villa stessa racchiude in  sè l ’e­
voluzione storica di tre epoche che 
hanno visto la  caduta della nobiltà 
gallonata, lo sfacelo del capitali­
smo, l ’ascesa della classe operaia. 
Tre epoche- e più di 40 anni hanno 
vissuto gli ospiti di villa Idola. Fe­
lice Ballarin ha 77 -primavere. Vi­
ve qui -insieme -alla fedele consor­
te Rachel-e. Ballarin fu uno dei pri­
mi socialisti a Pola, ver-s-o la fine 
del secolo passato. Fu operaio ra- 
mista all’Arsenale. Per mettere in 
pratica già allora le sue idee so­
cialiste .sulla campagna, egli opera­
io, 50 anni fa, si -stabilì con altri 
due compagni nelle terre di Savo- 
la-ga, presso Gali-esano, ove fonda­
rono uria fattoria cooperativistica 
modello. Molti ricordano ancor og­
gi i famosi orti mobili di Savola-ga 
che hanno stupito- curiosi ed agro­
nomi. Felice Ballarin è rimasto fe­
dele alla sua idea ed alla sua ope­
ra per tutta la vita, rimanendo nel­
la fattoria fino a 75 anni; e quan­
do finalmente ha cercato il meri­
tato riposo in questa Casa, due an­
ni fa, egli ha lasciato la campagna 
e tutto il podere alla uova coope­
rativa agricola di Gallesa-no.

Un altro vecchio pensionato po- 
lese è Giuseppe Fattor, di 73 anni.

* * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * *  
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ASSILLO DELL'EPOCAj
Spessissimo ci lambicchiamo il cervello come conciliare le esigenze g  

del «comfort» indispensabile e del costo degli alloggi. Ciò corrisponde ^  
a un’inderogabile bisogno sentito in tutti i nostri centri abitati, anche =  
in  provincia, la cui popolazione è aumentata in proporzione diretta, se g  
non superiore, alle diminuite disponibiltà di abitazioni per l ’aflusso di |? 
manodopera, Impiegata nelle attività economiche, sorte ognidove negli =  
ultimi tempi. Avere un alloggio accogliente, che costi poco, è l ’ideale g  
sognato da ogni famiglia, ma che pochi riescono a raggiungere. Il più |f 
spesso, attorno alle assegnazioni si solleva il polverone delle chiac- g  
chiere e delle insinuazioni, delle quali capro espiatorio è, di norma, & 
l ’addetto all’ufficio alloggi, in realtà il più innocente, per il semplice ^  
fatto che moltiplicare i pani non è suo mestiere. =

La discussione, e relative chiacchiere, sembrano non dover finire g  
mai, o meglio soltanto nel momento in cui ognuno (ma è chiedere |? 
troppo!) verrà soddisfatto. Per risolvere il problema degli alloggi =  
bisogna costruire, costruire e ancora costruire, con annessi e connessi g  
di mezzi finanziari, attrezzature ecc. che da noi sono, purtroppo, ancora g  
inferiori alle necessità. Nonostante tutti i progressi realizzati negli p  
ultimi tempi le cose stanno quasi al punto di partenza: mentre negli p  
uffici alloggi continuano ad ammucchiarsi montagne di richieste e le f  
file dinanzi alle porte ci ricordano tristi tempi di carestia, il costo §| 
di un alloggio discreto si aggira sui 4 milioni di din, poco più poco g  
meno, quando per la non disinteressata mania di strafare (con i soldi =- 
degli altri) di qualcuno i 4 non raddoppiano di peso . . . Sembra talvolta p  
di girare in un circolo vizioso, e ozioso anzichenò! g

Siccome il problema degli alloggi non è specificamente nostro, ma g  
in genere un assillo dell’umanità moderna intera, non sarebbe male p  
che tentassimo, per abbreviare la discussione e fare qualcosa di più p

i .
___ rasa

concreto, vedere un po’ le esperienze degli altri più ricchi di noi che, 
prima di noi, hanno avuto a che fare, quasi nelle stesse nostre condi­
zioni attuali, o peggiori, con il problema del come dare alla gente un 
alloggio comodo e. a buon prezzo.

Si conoscono i risultati otenuti in Germania (3 alloggi ogni minuto), 
Austria, Francia e Italia. Nemmeno le esperienze in qualche nostra 
località sono da buttar via! Ce n’è abbastanza da imparare dai nuovi 
grandi quartieri sorti a Colonia, Vienna, Monaco, Parigi, Roma, Milano 
ecc. che, pur essendo ancora lontani dall’aver risolto la situazione, 
hanno diminuito grandemente il disagio che ha fatto seguito alle 
distruzioni della guerra e al fenomeno d’inurbamento generale.

Ecco, ad esempio, uno dei modi più semplici e razionali di con­
ciliare nell’alloggio i principi della comodità e della modicità del costo.

2 .

Nella foto n. 1 presentiamo una casetta (2 camere, cucina, salotto, F  
dispensa, ripostiglio, veranda e, sul retro, autorimessa) per una famiglia *  
operaia, sperimentata con ottimi successi nelle periferie dei grandi | |  
centri urbani, e anche in provincia, in America. La foto 2. mostra ?  
invece una casa prefabbricata (armature e tetto in duralluminio) adot- p  
tata da molti in Gran Bretagna. p

G l  -  A L L O G G I  - A L L O G G I  -  A L  »

I! simpatico Beppi, nonostante l ’età, 
si dà sempre da fare. E se gli do­
mandate «Come va co.n la pellac­
cia?)) risponde sorridendo «Bueno, 
ami-gos», ricordando i nove anni tra­
scorsi quale emigrato in Argenti­
na dal 1925 al 1934.

Insieme agili ultimi 8 lustri della 
storia di Pola, Villa Idola conser­
va anche un poco di storia euro­
pea. La- fanno i suoi ospiti di va­
rie nazionalità che gli eventi hanno 
fatto giungere fin qui. Tra gli al­
tri vegliardi qui vive anche un ex 
colonnello russo, Vjekoslav Lo-nge- 
naver; nativo di Kirovgrad. C’è po’ 
Milo-s S-karic, ex ufficiale superio­
re dell'esercito serbo, insignito di 
varie decorazioni e fra queste la 
maggiore, la Stella dei Karadjor- 
dj-evic che gli frutta ancor oggi l:a 
pensione. Ha combattuto nella Pri­
ma e Seconda guerra balcanica. 
Que-i tempi corrispondono, per noi, 
a quelli di Garibaldi.

Undici fra gli ospiti della Casa 
del Pensionato hanno superato il li­
m ite degli 80 anni. I due più vec­
chi ne contano 86 e si chiamano Do­
menica Martins e Michele Matija,s. 
Il vegliardo Matias, il più anziano 
fra gli. anziani, ha dimostrato di 
pasisiedere uno spirito- giovanile. Al­

cuni mesi -or s'ono, infatti, egli si

è unito in matrimonio, e fu una 
gran festa, con la 65.enne Antonia 
Kreinsberger, anch’esisa ospite del­
la Casa -del Pensionato. Ora i d-ue 
coniugi hanno a propria di-posi­
zione la stanza nello speciale padi­
glione -destinato alle coppie. Anto­
nia e Michele occupano in parti­
colare la -camera da letto- che un 
tempo, ormai lontano, fu occupata 
-dalla principessa Mafalda d’Astour- 
go. Gli sposi fanno insieme un se­
colo e mezzo di vita. E poi si di­
ce che l’amore è una bugia . . .

S. G.

ingaggiare le m a s s e
(Continua dalla I. pagina) 

sto, la produzione agricola, oltre, 
naturalmente, ad agire sul mercato 
in funzione di calmiere dei prezzi 
nella lotta contro la speculazione.

L’Unione socialista saprà indub­
biamente far fronte, come si può 
dire lo abbia fatto, malgrado le de- 
ficenze, nel passato, ai grandi com­
piti, delineate sopra nelle loro linee 
generali: Ad essa devono converge­
re le energie dei singoli e le inten­
zioni di tutti i più coscienti edifi­
catori del socialismo, in primo luo­
go dei membri della Lega dei co­
munisti.

L’-elic-ottero trova ormai il più largo impiego -non solo a scopi militari, 
ma anche nei salvataggi di persone e cose dalle catastrofi naturali, 

nelle comunicazioni e nei trasporti in genere

SA TIR A  FOFOLARE
CON L’ARIA CHE TIRA

— Quando hanno cambiato T ad­
detta alla custodia dei gabinetti del 
«Triglav»?

— Sarà circa un mese. L’altra è 
finita in prigione.
_ I?
— Sai, con l ’aria che sta tiran­

d o . .  . A ll’inventario sono mancati 
due quintali di fogna . . .(1)

(1) La battuta è stata raccolta a 
Capodistria prima che, in una nota 
ditta cittadina, fossero avvenuti ar­
resti d i . . . pesci grossi, qualcuno 
dei quali, a detta di molti, continua 
ancora . . .  a nuotare libero nei di­
nari.

DOPO ANIMATE DISCUSSIONI

Di ritorno dalla conferenza annu­
ale della filiale sindacale.

LA 12. GIORNATA DEL CAMPIONATO JUGOSLAVO DI CAI CIO — I. LEGA

Il l a n c i a t i s s i m o  R a d n i č k i
pone termine a ll'era  dei »»quattro grandi««
_ ■

L’Hajduk sconfitto in casa col più. severo dei punteggi - Anche la Dinamo sgambettata
I RISULTATI:

Hajduk — Vojvodina 1:6
Spartak — BSK 3:0
Crvena zvezda — Zagreb 2:1
Partizan — Proleter 8:1
Željezničar — Velež 2:0
Budućnost — Sarajevo 1:1
Dinamo — Radnički 1:2

LA CLASSIFICA:
Radnički 12 8 3 1 35:17 19
Crvena Zvezda 12 6 6 0 22:9 18
Partizan 12 8 2 2 30:16 18
Sarajevo 12 6 2 4 22:20 14
Dinamo 12 5 3 4 20:17 13
Velež 12 4 4 4 18:20 12
Vojvodina 12 4 3 5 20:26 11
Budućnost 12 4 3 5 20:26 11
Hajduk 12 4 2 6 22:23 10
BSK 12 3 3 6 18:22 9
Željezničar 12 3 3 6 14:20 9
Spartak 12 3 3 6 16:25 9
Zagreb 12 4 0 8 24:22 8
Proleter 12 3 1 8 19:47 7

Che il massimo campionato pro­
vochi sorprese di domenica in do­
menica è cosa ormai scontata, giac­
ché la forma ed il rendimento del­
le singole squadre possono cam­
biare nel giro di ventiquattro ore. 
Ma sorprese così grandi ed impre­
viste, come quelle avvenute nella
12. giornata, superano ogni misura. 
Basta dare un semplice sguardo ai 
risultati, per rimaner colpiti dai ri­
sultati di Zagabria e Spalato.

La neo-vedetta della classifica, 
Radnički, ritenuta da tutti come 
squadra solida sì, ma mediocre, pri­
va di grandi nomi, però forte in 
tutti i reparti e guidata all’attacco 
da due giovani che faranno ancor 
molto parlare di se, Prlinčević e 
Petakovié, è passata con disinvol­
tura pure a Zagabria contro la 
squadra di Horvat, conquistando co­
sì la sesta vittoria consecutiva, che, 
oltre permetterle di restarsene da 
sola in cima alla classifica, le raf­
forza il rispetto e l ’ammirazione, 
che molti non volevano darle sino 
od oggi. Convinventi e meritate vit­
torie contro avversari dai nomi di 
Partizan, Hajduk e Dinamo sono 
più che sufficienti per sollevare 
molto in alto le azioni di un undici. 
E questo è accaduto con il Radnički, 
che, partito senza pretese, con l ’u­
nica meta la salvezza, si trova ora 
nel ruolo del più quotato aspirante 
alla vittoria per il titolo di cam­
pióne di autunno e . . . più tardi, 
quello dell’odierna annata calcisti­
ca.

Anche a Zagabria, dove molti lo 
davano per condannato, è passato 
in bellezza, meritatamente, da 
grande squadra ed ha fatto crolla­
re così definitivamente tutte le spe­
ranze che la Dinamo aveva ancora 
por la conquista del titolo.

Ma se il Radnički continua a me­
ravigliare, un’altra squadra è sem­
pre al centro dell’interesse pubbli­
co: l’Hajduk. Dopo la partenza di 
Beara, i «maestri del mare» non 
riescono più ad imbroccarne una. 
Le sconfitte si susseguono alle 
sconfitte. Domenica hanno raggiun­
to il vertice, mai registrato sino ad 
oggi nella pur lunga vita del so­
dalizio spalatino: sconfitta casalin­
ga per ben 6:1. La squadra di Vu- 
kas e Viđošević è moralmente di­
sfatta, senza volontà e sfasata. Lo 
spirito di bandiera che era la sua 
migliore arma, è completamente 
sparito. Continuando di questo pas­
so l’Hajduk potrà precipitare an­
cora più in basso. In ogni modo, 
con le retrocessione di Hajduk e 
Dinamo nelle posizioni basse di 
classifica, dopo tanti anni, è stata 
rotta la tradizione che voleva il 
campionato una cosa privata, da ri­
solversi tra le «quattro grandi».

Chi dà l ’impressione di aver ri­
trovato lo splendore di un tempo, 
è invece il Partizan, autoritario e 
travolgente. Il Proleter, poveretto 
luì, ne sa qualche cosa. Regolari 
invece i risultati delle rimanenti 
partite.

Eccovi ora un breve resoconto 
dei singoli incontri:

RADNIČKI — DINAMO 2:1 (1:1). 
Contro ogni pronostico, il Radnički 
anche questa volta è stato quello 
che ha detto l ’ultima parola. Con 
un gioco maschio, pratico e con 
uno spirito di bandiera ineguaglia­

bile, i giocatori della .squadra bel­
gradese, pur dominati tecnicamen­
te dalla più quotata Dinamo, sono 
riusciti a guadagnarsi i due prezio­
si punti, e questo meritatamente. 
Dopo un’inizio di marca Dinamo, 
al 33’ ii Radnički riusciva a pas­
sare con una rete di Prlinčević. 
Due minuti dopo, la Dinamo, punta 
nel vivo, riusciva a pareggiare, su 
calcio di rigore realizzato da Ši- 
kić. La ripresa continuava sullo 
stesso tono, con un Radnički più 
autoritario ed audace. Al 25’ Prlin­
čević, su tiro da una ventina di 
metri, sorprendeva il portiere del­
la Dinamo e segnava la seconda re­
te, che doveva restare quella della 
vittoria. Petakovié e Prlinčević so­
no stati i migliori nel Radnički, 
mentre nella Dinamo si sono di­
stinti i giovani Šikić e Kolonić. Ar­
bitro Nedeljkovski di Skoplje. 
Spettatori 18.000.

VOJVODINA — HAJDUK 6:1 
(1:0) La crisi dell’Hajduk si è rive­
lata in pieno nell’incontro di do­
menica contro la Vojvodina, che 
ha travolto addirittura l ’undici del­
la squadra campione con mezza 
dozzina di reti, facendosi applau­
dire a lungo dallo sportivissimo 
pubblico spalatino.

Questa è stata la più grave 
sconfitta che l ’Hajduk ha dovuto 
nulla in campo, Vukas compreso, 
luzione, non può far pricipitare gli 
La Vojvodina, che ha avuto in 
Rajkov e Boškov due pedine insu­
perabili, ha giocato come non mai, 
come avesse imparato una difficile 
lezione a memoria. Le reti veniva­
no una dopo l’altra, come logica 
conclusione di azioni bellissime, 
veloci e travolgenti. La serie ave­
va inizio al 35’ dei primo tempo, 
quando Veselinovič batteva per la

prima volta il portiere spalatino. 
A l’ 5’ della ripresa, Rajkov rad­
doppiava il vantaggio per la pro­
pria squadra. Un minuto più tardi, 
Vukas riusciva a dimezzare le di­
stanze. La Vojvodina però, ripar­
tiva nuovamente e riusciva a se­
gnare altri quattro goals con Ve­
selinovič al 10’ e 42’, con Krstić al 
35’ e 45’. Arbitro, Božina da Sla­
vonski Brod. Spettatori 10.000.

CRVENA ZVEZDA — ZAGREB 
2:1 0:0). Lo Zagreb ha perso, per 
inesperienza, una magnifica occa­
sione per inmporsi sulla Crvena 
zvezda a Belgrado. Infatti, la gio­
vane squadra di Zagabria è stata 
quella che ha attaccato di più nel 
corso dei 90’ di gioco, ma per il 
troppo nervosismo dei propri attac­
canti non è riuscita a concretare la 
propria superiorità. Per colmo di 
sfortuna, si è fatta battere da due 
palloni, che rappresentano un vero 
infortunio della difesa. La squadra 
ospite, dopo che il primo tempo si 
era chiuso con il classico risultato 
bianco, passava al 14’ della ripresa 
con Benčič, che realizzava su calcio 
di rigore. Al 25’ Sekularac, sorpren­
dendo il portiere avversario, riusci­
va a pareggiare. A dieci minuti dal­
la fine, Toplak, approfittando di un 
madornale errore della difesa, se­
gnava la rete della vittoria.

Arbitro Petrič di Fiume, Spetta­
tori 15.000.

PARTIZAN—PROLETER 8:1 (3:1) 
Nulla da fare con un Partizan in 
giornata di grazia. Il Proleter ne 
ha fatto le spese e può considerarsi 
ancora fortunato, perchè le reti a- 
vrebbero potute essere molte di 
più. Bobek iniziava la marcatura 
già al 5, imitato all’l l ’ da Jočič e 
da Herceg al 29’. Su contropiede, il 
Proleter segnava la rete della ban­

diera al 31’ con Popovič. Nella ri­
presa, il Partizan passava ancora 
con Jočič al 3’, con Mihajlovič al 7’, 
con Herceg al 22’ e con Bobek due 
volte ancora al 39,’ e 45’.

Arbitro Sibalič di Subotica. Spet­
tatori 15.000.

SPARTAK—BSK 3:0 (2:0). Dopo 
la doppia vittoria contro l ’Hajduk, 
il BSK è rientrato nuovamente nel­
la mediocrità, facendosi battere net­
tamente a Subotica da uno Spartak 
condotto in modo egregio da un 
Ognjanov in condizioni di forma ec­
cellenti. I padroni di casa passava­
no al 22’ con Tomaševič ed al 27’ 
con lo stesso giocatore. Nella ripre­
sa, segnava ancora Jenovaj.

Arbitro Gvardjančič di Lubiana. 
Spettatori 10.000.

ŽELEZNIČAR—'VELEŽ 2:0 (1:0). 
La matricola di Mostar ha dovute 
lasciare ambedue i punti a Saraje­
vo, malgrado avesse tentato, spe­
cialmente nella ripresa, di pareg­
giare le sorti, compromesse nel pri­
mo tempo dalla rete di Trbič al 13’. 
A sei minuti dalla fine, però, il suo 
terzino Momič provocava un auto­
rete, che mandava a monte tutte le 
speranze degli ospiti.

Arbitro Života Vlajič. Spettatori
15.000.

BUDUĆNOST — SARAJEVO 1:1 
(0:1). La squatra di Titograd ha pas­
sato un brutto quarto d’ora, corren­
do il rischio di perdere l’incontro 
casalingo con il Sarajevo. Infatti, il 
Sarajevo, dopo essere passato in 
vantaggio al 24’ del primo tempo 
con Zehovič, resisteva alla pressio­
ne dei padroni di casa sino alla fi­
ne del primo tempo. Solamente al 
3’ della ripresa la Budućnost riusci­
va a pareggiare con Vučekovič.

Arbitro Barjaktarevič di Belgra­
do. Spettatori 6.000.

LT1. GIORNATA DEL CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO — SERIE A

La Fiorentina aum enta
le  d istanze d ag li inseauitori

I RISULTATI:
Bologna — Triestina 3:1
Fiorentina — Roma 2:0
Genoa — Torino 3:1
Lazio — Napoli 1:1
Lanerossi — Spai 2:0

‘ (giocate giovedì)
Inter — Atalanta 1:2
Juventus — Padova (sospesa) 0:0 
Novara — Sampdoria 0:1
Pro Patria — Milan t:l

LA CLASSIFICA:
Fiorentina 11 7 4 0 21:5 18
Inter 11 6 1 4 19:12 13
Torino 11 5 3 3 18:9 13
Roma 11 3 7 1 19:15 13
Lanerossi 11 4 5 2 12:10 13
Sampdoria 11 6 1 4 16:16 13
Napoli II 3 6 2 20:15 12
Spal 11 4 4 3. 17:15 1?
Milan l i 4 3 4 22:15 11
Novara II 2 6 3 12:12 10
Padova 10 4 2 4 12:14 10
Juventus 10 2 6 2 10:14 10
Genoa i l 4 1 6 17:19 9
Lazio 11 3 3 5 12:14 9
Atalanta 10 4 1 5 19:21 9
Bologna 10 3 2 5 18:19 8
Triestina 11 2 2 7 5:23 6
Pro Patria 11 1 3 7 12:33 5

Le partite dell’ll , giornata sono 
state giocate giovedì, per lasciare 
libera la giornata domenicale alla 
preparazione della nazionale A, che 
domenica prossima affronterà la 
Germania in rivincita, e della na­
zionale B che, venerdì prossimo, 
verrà opposta all’Egitto per la Cop­
pa del Mediterraneo. Gli incontri 
Inter—Atalanta, Juventus—Padova, 
Novara—Sampdoria e Pro Patria— 
Milan non hanno potuto peraltro 
essere giocate a causa della nebbia. 
I ricuperi hanno avuto luogo dome­
nica scorsa, ma la nebbia inclemen­
te non ne ha permesso ancora una 
volta lo svolgimento regolare: tutti 
gli incontri sono stati disturbati da 
una densa foschia e Juventus—Pa­
dova ha dovuto essere nuovamente 
sospesa a dieci minuti dalla fine col 
risultato di 0:0.

ATALANTA — INTERNAZIONA­
LE 2:1 (1:0) — I nero azzurri ber­
gamaschi hanno riconfermato la bel­
la prova di, tre giorni or sono con 
un gioco meglio impostato, più ve­
loce, basato sullo smarcamento e 
sull’azione priva di fronzoli. L’in­
ternazionale, che allineava Giaco- 
mazzi e Lorenzi, è apparsa debole 
in difesa e priva di forza e di pe­
netrazione a ll’attacco. La squadra 
milanese, dopo un primo tempo di­
fensivo, ha tentato di portarsi al- 
l ’attacco nella ripresa ed è riuscita 
soltanto nel primo quarto d’ora in 
cui ha pareggiata. Poi è stata co­
stretta dagli ospiti nella propria 
metà campo fino al termine. E’ an­
data per prima in vantaggio ! 'Ata­
lanta al 30’ di gioco. Longoni, appro­
fittando di un liscio di Ferrario, si 
.imposs'essa della palla e va verso il 
fondo. Poi effettua un corto centro 
che Rassmusen devia in rete da po­
chi passi. Nella ripresa, al secon­
do minuto dall'inizio, l ’Internazio­
nale pareggia. Su passaggio di Fra- 
schini, Scoglund dalla sinistra tira 
da fuori area, batte, il portiere ber­
gamasco Sulla sua destra. La palla 
batte contro il palo ed entra in 
rete. Al 27’ scontro fra Longoni e 
Ghezzi. Il portiere dell’Inter rima­
ne a terra intontito per un minu­
to, poi riprende regolarmente. Al 
33, rete della vittoria bergamasca., 
Rasmusen, dopo una triangolazio­
ne con Brugola, batte Ghezzi da 
distanza ravvicinata. Da notare che 
al 13, dei primo tempo un tiro di 
Fraschini aveva battuto sopra la 
traversa e al 42’ della ripresa Ra­
smusen aveva colpito un palo con 
un tiro al volo.

PRO PATRIA — MILAN 1:1 (0:0)
— I campioni d’Italia non sono riu­
sciti a Superare la Piro Patria che, 
per un incidente di gioco, ha dovu­
to disputare tutta la ripresa in die­
ci uomini. L’esordiente Vidal, in 
uno scontro con Ganzi er, al primo 
minuto della ripresa ha dovuto es­
sere portato fuori campo e quindi

ricoverato in clinica per la frattura 
della tibia e del perone della gam­
ba sinistra. Videi rientrava in cam­
pionato dopo undici mesi di assen- 
della ripresa, è pas'sato in vantag­
gio su corta girata di Nordahl a 
conclusione di azione Lindholm Ber­
gamaschi. La Pro Patria, che sino 
allora aveva giocato su contropie- 
pantita a Torino. Il Milan, al 17’ 
za per analogo infortunio in una 
de, è passata decisamente a ll’attac­
co ed ha pareggiato al 22’. Il tiro 
di Gimona non è stato trattenuto da 
Buffon e la Rosa ha messo pron­
tamente in rete di testa. Ridotti in 
dieci uomini e raggiunto Ü pareg­
gio, i bustesi sono ritornati alla 
stretta difensiva.

1 CONVOCATI PER

I t a l i a  -  G e r m a n i a  
I t a l i a  B - E g i t t o

Per le formazioni delle nazionali 
italiana e  tedesca, che si incontre­
ranno domenica prossima all’Olim­
pico di Roma, sono stati convocati i 
seguenti giocatori:

ITALIA Pivatelli (Bologna), Cer- 
vato, Chiappella, Magnini, Rosetta, 
Sarti, Segato, Virgili (Fiorentina), 
Montico e Viola (Juventus), Burini 
(Lazio), Comaschi (Napoli), Venturi 
(Roma). Allenatore: Foni. 
GERMANIA: Herkenrath e Kwiat- 

kowski (portieri), Posipal, Jusko- 
wiak, Schmidt (terzini), Eckel, Lie- 
brich e Mai (mediani), Rahn, Klodt, 
Fritz Walter, Stollenwerk, Seeler, 
Otmar Walter, Rochrig, Schaefer, 
Schroeder e Hermann (attaccanti).

Per Italia—Egitto sono stati con­
vocati invece:

ITALIA: Gratton e Montuori (Fio­
rentina), Pavinato (Lanerossi), Lo- 
vati (Lazio), Buffon (Milan), Pesao- 
la (Napoli), Bernasconi, Farina e 
Tortul (Sampdoria), Antoniotti, Be- 
arzot (Torino), Galli, Giuliano (Ro­
ma), Magli e Pinardi (Udinese). A l­
lenatore: Bigogno.

SGTTOLEGA ISTRIANA

COSA SUCCEDE
d i e t r o  l e  q u i n t e ?

POLA, dicembre — Reclami in 
abbondanza, ancora qualche partita 
da disputare, provvedimenti che 
sollevano fior di commenti, pro e 
contro. Cose che succedono nella 
Sottolega di Pola, per quanto ri­
guarda l ’«Istriano» di calcio.

Tiriamo le somme, dopo la quasi 
conclusione del girone di andata. La 
Società che si distingue nello spor­
gere reclamo ad o g n i. . . piede in 
fallo, è il Rudar di ’Arsia. I reclami 
arsiani sono subito seguiti da inter­
minabili «resoconti», infiorati di ci­
tazioni paragrafiche da cui appare 
che si tende a voler arrivare, stan­
do a tavolino, a posti in classifica 
immeritati, o superiori alle forze 
viste in campo. Un modo certo poco 
«fair» di praticare lo sport. Ma, di­
cono molti sportivi a Pola, gli inte­
ressi di qualcuno «vogliono» che la 
squadra stia bene in tabella. Il Ru­
dar è ricorso perchè vuole sia ri­
petuta la partita con il Trgovački 
ad Arsia (vinta dai polesi per 2-1) 
sospesa a 7’ dalla fine per incidenti 
provocati dal pubblico locale. «Non 
c’era scopo di sospendere l ’incon­
tro» — dicono i rapporti dei dirì­
genti arsiani, dopo che l ’arbitro 
Doknon ha preso grossi sputi in 
faccia ed un sasso contro il petto! 
«Elementi irresponsabili» vengono 
ancora definiti gli aggressori, men­
tre .lo scrivente ha ravvisato tra i 
più facinorosi il dirigente Millevoi. 
La Sottolega, trincerandosi dietro 
ad una «insufficenza di prove» (ed 
il referto arbitrale?) ha deciso 
di far disputare i 7’ restanti sino 
alla fine, imponendo al «Trgovački» 
una. nuova trasferta. Se si trattasse 
effettivamente di una continuazione 
(ingiustificata d’altronde) si dovreb­
be giocare con le stesse formazioni,
10 stesso arbitro, partendo dallo 
stesso punto in cui la gara è stata 
sospesa. Invece la Sottolega ha rite­
nuto inutili questi criteri. Dopo 
questa concessione in »favore del- 
l ’Arsia, questa ora non è d’accordo, 
ma vuole tutta la partita di nuovo. 
Dove si vuoi arrivare?

Altro reclamo del Rudar per la 
partita con i cantierini (3-3) perchè 
«il terzo goal dei polesi è stato mar­
cato in fuori gioco». Accordata que­
sta tesi, la Sottolega ha decretàto il 
fallo tecnico e con questo, come di 
regola, la ripetizione dell’iricontro.
11 Rudar è adesso insoddisfatto del­
la decisione! La partita dovevasi di­
sputare giovedì scorso ed è stata 
all’ultimo momento rinviata dalla 
Sottolega, non si sa perchè. Qui s’in­
comincia a veder poco chiaro in 
questa sarabanda di sballature. I 
club accusano gli arbitri, gli arbitri 
accusano la Sottolega, altri parlano 
di «cucina», c’è chi fa i propri inte­
ressi, tutto alla faccia di 90 minuti 
di fatiche di 22 poveri diavoli.

In conclusione, non sempre gli ar­
bitri sono all’altezza del compito, 
ma, anche quando lo sono, incon­
trano pubblici lontani mille miglia 
dai regolamenti e dalla sportività; 
a buona parte dei giocatori manca 
un’infarinatura teorica e, quando 
tutto è a posto sotto ogni aspetto, 
saltano fuori delegati che sono sola­
mente tifosi o addirittura dirigenti 
di questo o quel club. E non di­
menticati sono gli arbitri che tifano 
durante un incontro fuori dai bordi 
del campo, dirigendo il gioco di un 
undici oppure alzano per primi le 
mani nei confronti di un giocatore 
che protesta (! )

Una «minestra» dalla quale gli 
sportivi (quelli veri, non quelli che 
credono di esserlo perchè coprono 
una carica nella Sottlega o in qual­
che società) vorrebbero che si u- 
scisse al più presto.

R. Farina

TITO IN  ETIO PIA
(Continua dalla I. pagina)

bato l’attività delle cooperative. 
Pertanto la questione dell’a&s'esta- 
mento di queste cooperative richie­
deva dii venire affrontata radical­
mente. Già all’indizio di quest’anno 
reintegrate dei mezzi d’esercizio da 
il Consiglio Esecutivo Federale de­
cideva che le cooperative venissero 
esse spesi per investimenti. Con le 
attuali decisioni è stata ora risol­
ta anche la questione dell’integra­
zione dei mezzi d’esercizio spesi 
nella costruzione di case coloniche». 
Il Presidente d ell’Unione coopera­
tivistica ha infine detto che la co­
pertura delle perdite e delle passi­
vità degli .anni precedenti è stata 
definitivamente risolta.


